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Era il 2 giugno 1999. La 
Commissione Difesa conclu- 
deva la propria indagine sul 
comportamento delle truppe 
italiane in Somalia nell’am- 
bito della missione “restore 
hope — ricostruire la speran- 
za”, svoltasi tra il 1993 e il 
1994. 

Le immagini pubblicate 
nel.1997 da Panorama e il 
diario del maresciallo Aloi 
non avevano consentito di 
far cadere nel nulla la que- 
stione: le foto delle torture e 
dello stupro erano del tutto 
inequivocabili. 

La commissione, bontà 
sua, concluse che qualcosa 
era effettivamente succes- 
so. La responsabilità di fatti 
oltre che dei diretti interes- 
sati sarebbe stata anche dei 
loro superiori, che non 
avrebbero vigilato a suffi- 
cienza e non si sarebbero 
resi conto che la truppa era 
sotto stress. ! 

Adesso questi stessi uo- 
mini, dopo essere passati 
dalla Bosnia, dall'Iraq e dal- 
l'Afganistan, ce li ritroviamo 
per le strade delle nostre cit- 
ta: non resta che augurarci 
che non siano troppo stres- 
sati. 

Certo qui da noi è impro- 
babile che una nostra vicina 
di casa venga legata ad un 
camion con un razzo illumi- 
nante infilato tra le gambe, 
oppure un nostro collega di 
lavoro sia steso nudo a ter- 
ra, sanguinante e semi inco- 
sciente perché qualcuno gli 
sta lavorando i testicoli con 
elettrodi e batteria. 

Sappiamo tuttavia che i 
germi di una svolta autorita- 
ria si piantano a poco a 
poco, in modo che il paesag- 
gio muti gradualmente sen- 
za produrre rotture improv- 
vise che potrebbero indurre 
alla rivolta. 

Non dimentichiamo peral- 
tro che i limiti nell'azione 
della polizia sono ormai mol- 
to elastici da anni. Le tortu- 
re della Diaz e di Bolzaneto 


w continua a pag. 8 


A scuola di disciplina 


Finalmente possiamo stare tranquilli. Nelle scuole torna 
ad avere effetto il voto di condotta (o meglio la “valutazio- 
ne del comportamento”) ai fini della promozione; ci si met- 
terà il grembiule che, secondo l’ineffabile ministra Gelmini, 
“servirà a ripristinare ordine e uguaglianza”; si studierà “Cit- 
tadinanza e costituzione” per 33 ore in un anno, un’inse- 
gnamento che prende il posto della vecchia “Educazione 
civica” con lo scopo di creare cittadini “consapevoli”. Ci 
voleva così poco a ridare smalto e lustro alla scassata scuo- 
la italiana! 

“Bentornata severità” titolano i giornali i quali “informa- 
no” che consensi numerosissimi giungono da intellettuali, 
psicologi e associazioni delle famiglie e Berlusconi non per- 
de l'occasione per unirsi al coro intimando agli studenti in- 
disciplinati di andare “dietro la lavagna” (peccato che sia 


FONDATO NEL 1920 


Tempo di guerra 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


impossibile, visto e considerato che le “lavagne” odierne 
sono affisse al muro...). 

La lotta al “bullismo” nelle scuole si salda così alla cam- 
pagna sicuritaria che il governo ha lanciato in grande stile 
dando il via sia alla militarizzazione sia alle molteplici mi- 
sure che sul territorio sindaci “creativi” hanno preso per ri- 
stabilire “la buona educazione”. In un crescendo di “grida” 
manzoniane si vieta di tutto e di più, dal bere da una botti- 
glia per strada allo sdraiarsi nei parchi, dal divieto di radu- 
no all’accattonaggio, fino al rovistare nella spazzatura in 
cerca di un po’ di cibo o di qualche vestito... Si multa chi 
non cede il posto agli anziani, chi siede in modo scompo- 
sto sulle gradinate, chi mangia in luoghi pubblici... 


E continua a pag. 5 
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C'era una volta l’estate 
italiana... Era sguaiata, ca- 
ciarona, volgarotta e proba- 
bilmente a molti dei lettori di 
questo giornale non piace- 
va neanche un po’. Aveva 
comunque una sua allegria, 
un'aria di qui-tutto-è-per- 
messo che sono state un fat- 
tore determinante nel far di- 
ventare l’Italia una delle 


mete turistiche più frequen- 


tate d'Europa (al pari alme- 
no delle bellezze naturali e 
artistiche della Penisola). 
Adesso, i monumenti e i 
paesaggi sono ancora al lo- 
ro posto, ma l'estate italia- 
na non esiste più. Le imma- 
gini del Belpaese tollerante 
e permissivo (immagini, per 
inciso, tutt'altro che veritie- 
re) sono state brutalmente 
sostituite da quelle dei mili- 
tari armati fino ai denti che 
dagli inizi d'agosto pattuglia- 
no le grandi città. | primi ad 


‘accorgersene che l'estate 


italiana non c'è più sono sta- 
ti proprio i turisti stranieri. 


Recentemente, il settima- - 


nale cattolico Famiglia Cri- 
stiana ha rivelato in un'’in- 
chiesta che nel solo mese 
d'agosto le prenotazioni al- 
berghiere erano scese in tut- 
t'Italia di oltre’ il 50%. Que- 
sto calo è stata attribuito 
innanzitutto alla massiccia 
diminuzione degli afflussi 
dei vacanzieri dall'estero. 
Non esistono ancora dati uf- 
ficiali, ma i più attenti avran- 
no sicuramente notato che 
di macchine con targa stra- 
niera quest'estate sulle stra- 
de italiane se ne sono viste 
circolare veramente pochine 


e che di idiomi forestieri nei. 


bar e nei ristoranti se ne 
sono sentiti parlare ancora 
meno. Non si capisce, d’al- 
tra parte, perché uno do- 
vrebbe venire in vacanza in 
un paese presidiato dal- 
l’esercito e dove ad ogni 


-angolo di strada spunta una 


macchina della polizia o dei 
carabinieri. Se uno ci crede 
alle panzane dell’allarme-si- 
curezza, pensa come mini- 
mo che un paese del gene- 
re dev'essere una specie di 
girone dell’inferno in cui 
spadroneggiano i peggiori 
criminali. Se uno invece non 
ci crede, pensa come mini- 
mo di ritrovarsi in mezzo ad 
una dittatura incipiente. 
Fuori dell’Italia, peraltro, 
sono in molti a credere a 
questa seconda possibilità. 
Proprio Famiglia Cristiana è 
stata al centro delle polemi- 
che per aver rivelato ai suoi 
lettori che persino la rivista 
cattolico-conservatrice fran- 
cese aveva parlato di “ritor- 
no al fascismo” in Italia (1). 

Poche ore dopo che era- 
no state schierate le truppe 
nelle strade e nelle piazze 
delle principali città italiane, 
il 5 agosto è arrivato il co- 
siddetto “decreto Maroni”. Il 
decreto legge n. 92, effetti- 
vo dal 5 agosto, ha allarga- 
to i poteri dei sindaci, attra- 
verso la modifica dell’artico- 
lo 54 dell'ordinamento degli 
Enti Locali. In passato il pri- 
mo cittadino poteva emana- 
re «atti che gli sono attribu- 
iti dalle leggi e dai regola- 
menti in maniera di ordine e 
sicurezza pubblica». Ora è 
incaricato della vigilanza 


«su tutto quanto possa inte- 


ressare la sicurezza e l’or-. 


dine pubblico, informandone 
preventivamente il prefetto». 
In questo modo i sindaci 
hanno il potere di emanare 
ordinanze su tutto quello 
che può riguardare “la sicu- 
rezza e il decoro urbano”; 
accompagnate da sanzioni 
amministrative, cioè da mul- 
te e da sequestri giudiziari 


. per i trasgressori. Il decreto 


ni e ai mendicanti (come non 
si usava più fare almeno 
dalla prima metà dell’Otto- 
cento) è stata, però, il vero 
piatto forte dell’estate delle 
“ordinanze”. 

Il primo è stato il sindaco 
di Assisi, che ha immediata- 
mente vietato accattonaggio 
e nomadismo, naturalmente 
con il plauso dei frati, dato 
che i mendicanti allontana- 


. Maroni è diventato legge il 


9 agosto ed è stato imme- 


diatamente seguito da una 


pletora di ordinanze di sin- 
daci di città e paesi di tutta 
la penisola. Le prime vittime 
delle ordinanze sono state i 
migranti e i barboni. In mol- 
te città (tra cui Rimini, Alas- 


sio e Venezia) è stato proi- 


bito in toto il commercio 
ambulante agli stranieri, an- 
che a quelli con la licenza. 
In diverse località, come 
Roma, Venezia, Firenze è 
vietato trasportare merce in 
borsoni, sacchetti di plasti- 
ca e simili. In alcuni casi i 
vigili urbani (com'è succes- 
so più volte a Rimini) hanno 
scatenato anche delle vere 
e proprie cacce all'uomo in 
spiaggia pur di fare rispetta- 
re i divieti. Addirittura, a 
Ostia, una delle spiaggia più 
frequentate del Tirreno, la 
caccia agli ambulanti è sta- 
ta “rafforzata” con l’aiuto di 


. elicotteri che sorvegliano a 


bassa quota il litorale per 
individuare “i venditori di 
marchi contraffatti”. Dopo 
che sono state bandite le 
massaggiatrici cinesi dai li- 
torali toscani e romagnoli 
(con apposite leggi regionali 
delle “rosse” Emilia-Roma- 
gna e Toscana) con una cir- 
colare della sottosegretaria 
al Welfare, Francesca Mar- 
tini, in tutto il territorio nazio- 
nale sono stati vietati i mas- 
saggi offerti dagli immigran- 
ti, per il rischio che i “servizi 
estetici o terapeutici” offerti 


da costoro “non siano in 


possesso di adeguata espe- 
rienza”. La caccia ai barbo- 


vano i turisti dalla basilica e 
dalla tomba di san France- 
sco. Intanto, il 10 agosto, 
dopo il decreto Maroni, a 
Milano in un solo giorno 
sono state identificate 2412 
persone senza fissa dimora. 
Invece, a Pescara, Bologna, 


«Firenze, Padova, Verona, 


Torino, Trieste, Cortina le 
amministrazioni comunali 
hanno deciso appioppare 
multe salatissime a chi chie- 
de l'elemosina per sfangare 


_ la giornata. A Verona vengo- 


no anche confiscati i proven- 
ti della questua e tutti gli al- 
tri soldi trovati addosso ai 
mendicanti. Vi è, poi, tutta 
un'altra serie di ordinanze 
che riguardano il cosiddetto 
“decoro urbano”. La caposti- 
pite di questa specialità è Fi- 
renze, da sempre feudo del 
Pci/Pds/Ds/Pd. L’11 agosto 
è entrato in vigore il regola- 
mento di polizia urbana, 
eufemisticamente titolato 
«Norme per la civile convi- 
venza in città». Tra l’altro 
stabilisce che è vietato sdra- 
iarsi per strada, lavarsi le 
ascelle nelle fontane pubbli- 
che, legare la bicicletta a 
una panchina, dar da man- 
giare ai piccioni, giocare a 
palla e a frisbee per strada 
e nei parchi pubblici, sbat- 
tere tovaglie sui balconi, la- 
vare e farsi lavare i vetri ai 
semafori, pasteggiare in 
pubblico “indecorosamen- 
te”, buttare le cicche delle si- 
garette per terra (anche se i 
posacenere in strada non 


esistono ancora etc.). Tan- 


ta sadica fantasia ha avuto i 
suoi imitatori in molte altre 


L'estate dei divieti 


parti della penisola..A Via- 
reggio, Capri, Amalfi, Ric- 
cione, Forte dei Marmi, Ve- 
nezia, Alassio e Taormina è 
vietato girare a torso nudo 
fuori dalla spiaggia. Invece, 
le bevande in vetro nelle ore 
serali sono proibite a Pisa, 
Ravenna, Genova, Monza, 
Brescia. Tolleranza zero per 
i fumatori a Is Aruttas, in pro- 
vincia di Oristano, chi fuma 
in spiaggia rischia una san- 
zione da 360 euro. Le spiag- 
ge in genere sono diventate 
luoghi.poco frequentabili. In 
tutta la Toscana è vietato 
mettere l’asciugamano a 
meno di 5 m dalla battigia e 
sono proibiti pure i castelli di 
sabbia, perché “ostruiscono 
il passaggio” lungo il bagna- 
sciuga, ed anche giocare a 
racchettoni o a palla. A Ra- 
venna, intanto, viene casti- 
gato con 1000 euro di multa 
chi fa il bagno in-mare dopo 
le 20. Tutti i luoghi pubblici 
vengono regolamentati. A 
Novara parchi e giardini so- 
no vietati «a gruppi compo- 
sti da più di due persone 
dalle 23 e 30 alle 6 del mat- 
tino», pena una multa che 
può arrivare a 500 euro. In- 


‘vece, a Voghera l'ordinanza 


suggerita dall’Assessore al- 
la Polizia Locale, Vincenzo 
Giugliano (AN) si limita a 
vietare l'utilizzo delle pan- 
chine pubbliche, a partire 
dalle 23, a gruppi composti 
da più di tre persone. Ma 


non c'è limite alla frenesia 
dei limiti. A Eboli il sindaco 


ha introdotto una multa da 
500 euro per le effusioni in 
auto. Cortina caccia dalle 
vie del centro i «falsi promo- 
tori sociali». Per combatte- 
re i pedofili, il comune di 
Trento ha proibito di filmare 
i bambini in piscina. Vicino 
a Milano, infine, Trezzano 
sul Naviglio ha istituito la 
Sex Tax (500 euro), appli- 


‘.candola pure a chi effettua 


soste di un attimo o mano- 
vre repentine nei luoghi bat- 
tuti dalla prostituzione. 

AI di là del fatto che il Bon 
Ton insegna che imporre la 
buona educazione con le 
maniere forti costituisce di 
per sé un segno di cattiva 
educazione, questa lista di 
divieti (peraltro molto limita- 
ta) potrebbe essere puro 
folklore da riderci sopra. 
Questi divieti, invece, pur- 
troppo fanno le loro vittime 
(soprattutto tra i migranti e 
gli homeless che si vedono 
scacciati e perseguitati da- 
gli sbirri che non esitano a 
rubare “legalmente” le loro 
poche cose). E, soprattutto, 
questo modo di disciplinare 
per legge i comportamenti 
personali è un segno di 
un'evoluzione autoritaria 
che diventa ogni giorno più 
stringente. Su Carta è stato 
acutamente scritto che sia- 
mo passati dalla fase del 
“pensiero unico” neoliberista 
(quello per cui i destini del- 
l'economia - cioè gli interes- 
si dei padroni — sono il cri- 
terio fondamentale di ogni 


decisione in ogni campo) a 
quella del “popolo unico”. 
Che la mattina va a lavora- 
re e fa anche gli straordina- 
ri perché ha fatto il mutuo 
per comprarsi il macchino- 
ne. Che affida | suoi sogni 
di cambiare vita ai Gratta E 
Vinci e alle schedine del 
Totocalcio. Che la sera se 
ne sta in casa davanti alla 
TV a farsi fare il lavaggio del 
cervello dalla disinformazio- 
ne di regime e a sentirsi rac- 
contare le gesta dei suoi 
eroi. Il “popolo unico” natu- 
ralmente ha anche bisogno 
di nemici. E per diventare 
nemici basta sempre meno: 
essere nati in un altro pae- 
se, avere delle abitudini di- 
verse da quelle consentite e 
reggimentale, probabilmen- 
te anche solo pensare che 


‘ questo orrore non sia luni- 


co dei mondi possibili. Non 
è un caso probabilmente 
che l'estate dei divieti sia 
coincisa con l’estate delle 
Olimpiadi. | media di regime 
hanno potuto dedicare metà 
del loro Spazio ai “nostri ra- 
gazzi” che hanno raccattato . 
qualche medaglia a Pechino 
(tutti “bravi ragazzi”: poliziot- 
ti. finanzieri, carabinieri, as- 
sassini in divisa al soldo del- 
lo Stato). E l’altra metà alla 
pubblica esecrazione degli 
“altri”, di quelli che non vo- 
gliono o non possono rien- 
trare nel modello antropolo- 
gico del “popolo unico”, che 
non stanno alle regole, che 
“vorrebbero vivere come di- 
cono loro”. Gli “altri” sono i 
nostri fratelli e le nostre so- 
relle. Siamo noi. E sarà be- 
ne che iniziamo a pensare 
come difendere le nostre 
vite. . ' 
robertino 


(1) mi piange tantissimo il 


‘ Cuore a dover dare atto a Fami- 


glia Cristiana (a quell’orribile 
giornale clericale che ho odiato 
e disprezzato sin dall’infanzia 
prima...) di aver scritto cose a 
modo loro coraggiose. Sorry, ma 
questo è quel che passa il con-. 
vento... Nell’Italia della disinfor- 
mazione di massa, alla propa- 
ganda di regime non si sottrae 
neanche “il manifesto” (come te- 
stimoniano le due vergognosis- 
sime pagine pubblicate sull’edi-- 
zione del 31/8 di elogi per i ra- 
strellamenti anti-drogati effettua- 
ti nel veronese con i narcotest su 
strada. | cialtroni hanno anche 
avuto il coraggio di chiedere un 


‘ parere in proposito al dott. Ser- 


pelloni, mente e capo dell’ope- 
razione. Un po’ come chiedere 
a Hitler cosa ne pensava dello 
sterminio degli ebrei...). 


La “Guerra d’Agosto” tra 
Russia e Georgia è uno di 
quelli avvenimenti destinati 
a segnare un momento de- 
cisivo di un'epoca, a pre- 
scindere dalla loro importan- 
za effettiva nel momento in 
cui si verificano. Una picco- 
la e breve guerra sta, infat- 
ti, producendo conseguenze 
a cascata nel rapporto tra 
l'unica potenza globale ri- 
masta sulla scena e uno dei 
possibili futuri antagonisti al 
suo dominio. Le recenti pre- 
se di posizione in sede NA- 
TO e UE da parte degli stati 
europei, da sempre freddi 
con Tblisi e desiderosi inve- 
ce di mantenere un per lo 
meno accettabile rapporto 
con Mosca, sono significati- 
ve dell'importanza assunta 
da questo piccolo episodio 
bellico sulla scena del mon- 
do. 

| media occidentali hanno 
svolto in questi giorni di 
mare, sole e vacanze il com- 
pito di portavoce e di ampli- 
ficatore della propaganda 
georgiana, rivelando nuova- 
mente la precisa volontà 
delle élite europee di man- 
tenere la propria posizione 
di copertura ed allineamen- 
to rispetto alla volontà di 
Washington. 

Se stiamo però alla real- 
tà dei fatti, ci troviamo di 
fronte a una guerra nata dal- 
la decisione del Presidente 
filooccidentale e nazionali- 
sta georgiano Saakashvili di 
riprendere con la forza le 
regioni del paese dichiara- 
tesi indipendenti da Tblisi fin 
dal 1992. All’epoca, in pie- 
no caos post-sovietico, la 
Georgia dichiarò la sua in- 
dipendenza sotto la guida 
dell'ex Ministro degli Esteri 

. Shevarnadze. Osseti e Ab- 
' khazi, caucasici entrambi 


ma cristiani ortodossi i pri- 


mi e musulmani i secondi, 
popoli attribuiti alla Georgia 
dai capricci geopolitici stali- 
niani (tra l’altro anch’esso 
georgiano), decisero di av- 
valersi anch'essi del princi- 
pio di autodeterminazione e 
dichiararono la loro indipen- 
denza dallo stato appena 
nato. 

Naturalmente i russi ap- 
profittarono della situazione 
e inviarono immediatamen- 
te le loro truppe in missione 
di “peace-keeping” , subito 
dopo che l’esercito della 
Georgia si era sciolto come 
neve al sole di fronte al- 
l'avanzata dei ribelli. 


Occhio al nuovo 
ccp di UN e ai 
nuovi recapiti 

telefonici e 
postali del am- 
ministrazione! 
A pag. 2 nel 
riquadro 


Da allora la situazione si 
era stabilizzata fino alla cac- 
ciata di Shevardnadze e al- 
l'ascesa di Saakashvili, fac- 
cendiere internazionale con 
studi negli Stati Uniti e soli- 
de amicizie dalle parti della 
Casa Bianca. Questo leader 
improvvisato ottiene la cari- 
ca di Presidente con un pro- 
gramma ipernazionalista nel 
2004, nel 2005 occupa 
l’Adjaria, altra regione resa- 
si indipendente nel 1992, e 
intensifica i rapporti con la 
NATO e con gli USA. Nel 
corso dello scorso anno 
sconfigge l'opposizione alle 
urne dopo tre giorni di rivol- 
ta di piazza e l'intervento dei 
carri armati a seguito delle 
denunce che lo vedevano 


protagonista di precisi fatti di 


corruzione. 

Nello stesso tempo lavo- 
ra alacremente a rendere la 
Georgia una pedina indi- 
spensabile al progetto ame- 
ricano di isolamento di una 
Russia resasi nuovamente 
pericolosa per gli affari di 


Washington dopo gli anni di- 


Eltsin e degli oligarchi impe- 
gnati a depredare il paese 
con il consenso della Casa 
Bianca. L’oleodotto Baku- 
Ceyan, porto turco sul Medi- 
terraneo, passa in territorio 
georgiano e questo consen- 
te alle compagnie petrolife- 
re occidentali di evitare le 
trattative con Mosca i cui 
oleodotti provenienti dal Ca- 
spio hanno anche il difetto 
di passare dalla Cecenia do- 
ve la guerra continuerà inin- 
terrotta tra il 1994 e il 2006, 
impedendo di fatto ogni con- 
correnza russa all’oleodotto 
azer-georgiano-turco. 

In modo non dissimile si 
comporta in quegli anni an- 
che la dirigenza ucraina, al- 
tro stato post-sovietico 
spaccato in due tra un’area 
a maggioranza russa o filo 
russa e un'altra notevolmen- 
te schierata a favore dell’oc- 
cidente. Le vicende seguite 
alla Rivoluzione arancione, 
con il rischio di guerra civile 
evitato all'ultimo momento, 
la spaccatura all’interno del 
blocco occidentalista tra 
estremisti e fautori di un ac- 
cordo con Mosca, e l’accor- 
do del 2007 tra i questi ulti- 
mi e i filo russi, hanno fino- 
ra impedito che anche nello 
stato più grande dopo la 
Russia dell’ex impero sovie- 
tico si producesse una simi- 
le escalation. L'annuncio, 
però, dell’armamento del- 
l'esercito georgiano con ar- 
mi ucraine, e la massiccia 
presenza di mercenari ucrai- 
ni tra le truppe di Tblisi nel 
corso della guerra hanno ri- 


velato come anche a Kiev (in - 


particolare dalle parti della 
premier Timoshenko, nemi- 
ca giurata dei russi anche 
perché condannata da tribu- 
nali russi per corruzione, 
concussione e truffa interna- 
zionale relativa al commer- 
cio di armi) ci sia chi ha sof- 
fiato sull’esplosione del fuo- 
co caucasico. 


Con l’arrivo di questo 
agosto Saakashvili decide di 


‘compiere quello che in poli- 
tica si dovrebbe definire un . 


suicidio: attacca un nemico 
più forte non avendo alcuna 
sicurezza che il proprio pro- 
tettore alleato americano in- 
terverrà a difenderlo. Anzi, 
dopo il rifiuto europeo all’en- 
trata del suo paese nella 
NATO (così come a quello 
dell'Ucraina), sa che esiste 
una parte consistente del 
blocco occidentale che non 
ha alcuna intenzione di sfi- 
dare Mosca in nome delle 
pensate geopolitiche di Wa- 
shington. Berlino e Roma 
fanno affari importanti con la 
Russia e ritengono Putin un 
partner affidabile per lo svi- 
luppo continentale. Londra e 
Parigi sono meno interessa- 
te economicamente al rap- 


porto- con i russi, anzi la 


Gran Bretagna è la patria 
d'elezione dei Paperoni rus- 
si in fuga dalla giustizia lo- 
cale. Ma si allineano an- 
ch'esse con la Cancelliera 
Merkel che non vuole a nes- 
sun costo una rottura con i 
russi. 

Nonostante la situazione 
poco incoraggiante l’eserci- 
to georgiano, armato dagli 
ucraini, addestrato dagli 


israeliani e guidato dagli 


americani attacca Ossezia 
ed Abkhazia, avanza poco 
nella seconda, mentre entra 
a Tskhinvali, la capitale del- 
la prima e inizia un massa- 
cro epico della popolazione 


civile locale. A questo pun- 


to l'esercito russo entra in 
azione e respinge oltre fron- 
tiera le truppe della Georgia; 
con l'occasione devasta al- 
cune città e villaggi georgia- 
ni oltrefrontiera e lancia al- 
cuni missili vicino all’oleo- 
dotto della discordia tra Ba- 
ku e Ceyan; non colpisce 
l'oleodotto ma invia un pre- 


ciso avvertimento su quello 


che potrebbe fare se gli USA 
continuassero a spingere 
sul freno. La disfatta geor- 
giana è immediata e notevo- 
le e i media occidentali non 
possono fare altro che lan- 
ciare la tesi delle vittime di 
Tblisi a fronte di un attacco 
mosso proprio dagli stessi 
georgiani. 

Il resto è storia diploma- 
tica: i russi inviano le navi 
vicino ai porti della Georgia, 
gli USA inviano aiuti civili e 
militari, l’ Europa condanna e 
il mondo si accorge della 
guerra ininterrotta del Cau- 
caso. Alcune novità però ci 
sono: in primis l'Europa fino 
a luglio contraria all ammis- 
sione di Georgia ed Ucraina 
nella Nato cambia idea, in 
secondo luogo la Russia in- 
cassa invece l'appoggio del 
gruppo di Shangai e quindi 
di Kazakistan, Turkmeni- 
stan, Kirghizistan, Uzbeki- 
stan, Tagikistan, Mongolia e 
Cina, oltre che dell’ineffabi- 
le Amadjnejad. Inoltre la 


Sira si propone di ospitare 


basi ed aerei russi offendo 
un altro deja vu della guerra 


Una sconfitta vincente 


fredda che fu. D’altronde se 
Israele addestra i georgiani, 
non si vede perché la Siria 
non potrebbe ospitare gli 
aerei russi. In qualche modo 
la guerra d’agosto serve a 
stabilire i confini dei due 
campi in costituzione. Per gli 


USA la Russia è in fondo un 
nemico conosciuto con il 
quale le relazioni economi- 
che non sono così sviluppa- 
te come con la Cina e, quin- 
di, scontrarsi con Mosca 
oggi è preferibile che -farlo 
con Pechino domani. La 
scelta del nemico, di fronte 
a due paesi che mostrano in 
modo inequivocabile di vo- 
ler sfuggire all'egemonia di 
Washington, e di avere gli 
strumenti per farlo, è deci- 
siva per il futuro del domino 
a stelle e strisce. 

In questo senso non pen- 
so di poter condividere le 
opinioni dei molti che sui 
giornali e sulle riviste han- 
no commentato questa 
guerra nei termini di una fol- 
lia avventurista della diri- 
genza georgiana e di un ul- 
teriore smacco USA. A mio 
avviso il risultato negativo 
dell'offensiva georgiana era 
messo abbondantemente 
nel conto sia a Tblisi che a 
Washington, e l’obiettivo 
vero della guerra era un al- 
tro, anzi due. Il primo più 
evidente era quello di “rom- 
pere con la Russia” e di cre- 
are una situazione con la 
presenza di due campi all’in- 
terno dei quali classificare i 
paesi del mondo in amici e 
nemici; lo ripeto, Russia e 
Cina hanno iniziato a com- 
portarsi in questi anni come 
competitori di Washington, e 
gli USA non potevano conti- 
nuare a far finta di niente. 
Dovevano invece costringe- 
re uno dei due a scoprirsi e 
a dichiararsi in contrasto con 
gli USA, e per estensione 
con l'Occidente. La Cina, 
con portafogli pieno del de- 
bito estero americano e il 
paese zeppo di investimenti 
esteri USA, non era certo il 
candidato migliore; la Rus- 
sia, appena emersa dalla 


gestione disastrosa del 
gruppo Eltsin, e con una ric- 
chezza basata solo sulle ri- 
sorse energetiche, andava 
molto meglio. | 

Il secondo obiettivo era 
quello di costringere l’Euro- 
pa a condividere in pieno la 


visione geopolitica di Wa- 
shington riguardo all’Est del 
continente. Se Polonia e 
paesi baltici non chiedono di 
meglio, Germania, Francia 
ed Italia hanno interessi di- 
vergenti che non consiglie- 
rebbero posizioni di quel 
genere. In particolare gli af- 
fari russi del capitalismo ita- 
liano, e in particolare di 
quello legato a Berlusconi, 
sono noti e vanno dal gas 
(vicenda rigassificatori) alle 
forniture tecnologiche sul- 


l'estrazione e sugli oleodot- 


ti. La guerra georgiana ha 
spazzato via le resistenze 
europee all'opposizione alla 


Russia anche se il nostro. 


Ministro degli Esteri conti- 
nua a cercare la strada del- 
l'accordo con Mosca (e Ber- 
lusconi opportunamente ta- 
ce) lo stesso Sarkozy, die- 
tro la faccia feroce nascon- 
de il disagio di chi sa di do- 
ver fare una politica contra- 
ria ai propri interessi. Co- 
munque sia, lo scudo spa- 
ziale in Polonia e in Cechia 
verrà fatto con l'accordo di 
tutta la NATO, la Georgia e 
l'Ucraina entreranno nell’or- 
ganizzazione e l’Europa 
metterà in atto maggiori o 
minori sanzioni verso la 
Russia, congelando in pra- 
tica vantaggiosi rapporti 
economici. Il tutto porterà 
non pochi vantaggi a Wa- 
shington che vanno dalla 
conferma della propria lea- 
dership sull’occidente alla 
messa in riga dei vassalli ri- 
luttanti e al rilancio di un 
confronto tra campi che gli 
strateghi americani ritengo- 
no più facile da gestire ri- 
spetto alla guerra asimme- 
trica condotta contro di loro 
da Al Qaeda e dai suoi alle- 
ati nella finanza araba. 


Giacomo Catrame 


7 SEMTENBRE 008 


UMANITÀ nova 


Ç RIOTORTO: FESTA 
DELL'USI 


La festa si svolgerà dal 5 al 
7 settembre alla Pinetina di 
Riotorto. 

Venerdì 5 settembre ore 
10,30 presentazione del 
libro"La rivoluzione ecologi- 
ca" il pensiero libertario di 
M. Bookchin di S. Varengo. 
Ideale autogestionario fra 
esperienza di autoproduzione 
ed ecologia del territorio. 
Interventi di: M. Zapparoli di 
Campanara, Associazione 
Libera Modena, L. Vecchi del 
gruppo R.E.Z.D.O.R.A Parma; 
ore 15,30: Immigrazione: 
solidarietà internazionalista. 


. Diritti e ossessione securita- 


ria. Con interventi di L. 
Giusti del Coordinamento 
migranti-Bologna, alcuni 
migranti del Movimento di 
lotta per la casa Firenze, E. 


` Arisi del Comitato antirazzi- 


sta Parma, Youssra Ramadan, 


Avv. S. Onesti Milano: ore 22 


Alessio Lega in concerto, 
Bands Autogestite e DI. 
Sabato 6 settembre ore 11 
riunione Coordinadora, 
coordinamento italiano 
dell'esperienze libertarie ed 
autogestionarie in appoggio 
ai popoli del Chiapas; ore 15: 
Donne ed autodetermina- 
zione. Percorsi epratiche di 
lotta contro il nuovo integra- 
lismo sul corpo delle donne. 
Intervengono: il Collettivo 
femminista "Mai state zitte" 
Milano, V. Contini ginecologo 
Milano, O. Verdecchia USL 
Empoli; ore 19 proiezione del 
filmato sui lavoratori del 
porto di Genova a cura di 
USI Genova; ore 21 presen- 
tazione del giornale anarchi- 
co Il Seme Anarchico: ore 
22 concerto "La canzone 
d'autore italiana”, Giulio 
D'Agnello con interventi 
narrati di Alessandro 
Scalpellini. A seguire Bands 
Autogestite e DI. 

Domenica 7 settembre ore 
10,30: Attualità del sindaca- ` 
lismo di base e necessità di 
organizzare l'antagonismo sul 
posto di lavoro e l'alternativa 
sociale. Coordina Angelo 


- Mulè - Interventi di G. 


Barroero Usi, D. Galatolo 
Unicobas, E. Moroni Cub: ore 
15 presentazione del libro 
"Camillo Berneri, l'anarcosin- 


‘dacalismo, la guerra di 


classe." Di G. Careri - 
Progetto Editoriale Unione 
Sindacale Italiana; ore 17,30 
conclusioni del Segretario 
nazionale Unione Sindacale 


. Italiana A. Mulé; ore 22 l'A 


Band e i Malfattori di 
Modena in concerto, a 
seguire Bands Autogestite e 
Di 


- Info: Sumo 3200749911: 


Giuseppina 3311220756 


` 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: LO 
STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI 


Martedì 9 settembre verrà 
proiettato il video “A forza 
di essere vento" lo sterminio 
nazista degli zingari, editato 
da A rivista anarchica. Nel 
DVD testimonianze, racconti, 
musica per raccontare il 
porrajmos, l'olocausto dei 
rom e dei sinti. Un documen- 
to sugli orrori di ieri che 
vediamo tornare nei roghi dei 
campi rom in ogni angolo 
d'Italia, negli sgomberi, nel 
razzismo quotidiano di tanti, 
nel razzismo del ministero 
dell'Interno che ha deciso di 
prendere le impronte ai rom, 
bambini compresi. Appunta- 
mento alle 21 in corso 
Palermo 46. 
Fed. Anarchica Torinese 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì alle 21. 
fat@inrete.it: 338 6594361 


IKTORINO: BIVACCHI 
CONTRO 
CHIAMPARINO 


Martedì 16 settembre dalle 
17,30 alle 21,30 in S. 
Salvario bivacchi contro 
Chiamparino, il sindaco che 
ha emesso un'ordinanza che 
vieta di bere e mangiare in 
strada nell'area del cosid- 
detto quadrilatero. Appunta- 
mento in via Berthollet 
angolo via Goito. Tutto il 
quartiere è invitato a 
bivaccare sotto i portici del 
divieto. 

E un'iniziativa condivisa 
all'interno dell'Assemblea 
Antirazzista. 
assembleaantirazzista 
torino@autistici.org: 338 
‘6594361 


IKTORINO: CENA DI 
SOTTOSCRIZIONE 


Venerdì 19 settembre cena 
sovversiva in rosso e nero. 
Benefit per le iniziative della 
FAT. Appuntamento alle 
20,30 in corso Palermo 46. 
Per prenotarsi: 338 6594361 
oppure fat@inrete.it 


CARRARA : 
CONVEGNO DI 
ORGANIZZAZIONE 
DEL GRUPPO 
GERMINAL-FAI 


Nei giorni 20 e 21 settembre 
presso la sede di p.zza 
Matteotti a Carrara si terrà 
il Convegno di Organizzazio- 
ne del Gruppo Germinal-FAI. 
I compagni sono invitati a 
partecipare. 


Gruppo Germinal - FAI 


A leggere i giornali ed a 
guardare la televisione du- 
rante l'estate sembra di ve- 
dere sempre lo stesso co- 
pione replicato ogni volta. 

Si trova la sparata di Bos- 
si sotto ferragosto, che mo- 
nopolizza il dibattito politico 
per due o tre giorni, e poi si 
risolve, sempre, in una bol- 
la di sapone. 

Si dà grande risalto agli 
appelli alle partenze intelli- 
genti ed alla guida prudente 
fatti dal Papa di turno che, 
evidentemente, oltre al po- 
tere temporale, aspira an- 
che alla carica di presiden- 
te dell’ Automobil Club. 

Ci sono i consueti servizi 
sul caldo, come se in estate 
dovesse far freddo ed i ser- 
vizi-marchetta sulle località 
di vacanza, fatti dal giorna- 
lista amico del sindaco (0 
ospitato gratuitamente dalla 
proloco), per convincere gli 
indecisi dell'ultimo minuto a 
preferire quella località per 
le proprie vacanze. 

Ogni anno qualcosina di 
diverso però c'è. 

Quest'anno ci sono state 
le olimpiadi in Cina, con la 
consueta retorica patriottar- 
da, la celebrazione della 
maestosità cinese e, ovvia- 
mente, il richiamo al Tibet 
con la voluta confusione fat- 
ta spacciando lo stato teo- 
cratico preesistente all’inva- 
sione cinese con l'identità 


culturale negata al popolo 


tibetano. 

È mancato “il delitto del- 
l'estate”, quell’efferato fatto 
di cronaca che viene an- 
nualmente utilizzato da Bru- 
no Vespa nell'inverno, quan- 
do non vuole parlare di altri 
argomenti, per riempire il 
palinsesto del suo salotto 
televisivo. 

E, ad agosto, c'è stata la 
“Finanziaria” triennale del 
governo Berlusconi, appro- 
vata alla camera il 5 agosto 
e pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale il 21 scorso. 

La differenza rispetto al 
passato è in parte di faccia- 
ta ed in parte reale. 

La parte di facciata è 
quella che fa finta di trasfor- 
mare la consueta manovra 
di giugno (posticipata a cau- 
sa delle elezioni) in qualco- 
sa di diverso. Ogni anno, in- 
fatti, quando cominciano a 
conoscersi i dati semestrali 
del bilancio dello stato, visto 
che raramente coincidono 
con le previsioni fatte sei 
mesi prima (quando si ap- 
prova la Finanziaria, quella 
vera), il Ministro del Tesoro 
opera delle manovre corret- 
tive per rispettare i saldi 
contabili. 

Che si tratti di una bufala 
se n'è accorto persino Na- 
politano, che ha ricordato 
che, se si vuole fare una leg- 
ge finanziaria, prima va re- 
datto il progetto di bilancio 
dello stato “a legislazione 


vigente”, cioè il bilancio co-. 


me sarebbe stato se non ci 
fossero modifiche legislati- 
ve, e, successivamente, si 
possono approvare le modi- 
fiche contenute nella finan- 
ziaria. 

Facile gioco ha avuto il 
duo Tremonti Berlusconi a 
spiegargli che era tutto un 
trucco, visto che, per quan- 
to riguarda il bilancio dello 


Spot e mazzate 


stato, non si va oltre le indi- 
cazioni contenute abitual- 
mente nel Documento di 
Programmazione Economi- 


ca e Finanziaria (DPEF). 
Tanto che la legge individua 
il rapporto deficit/PIL come 
“obiettivo di indebitamento”, 
non come saldo del bilancio 
dello stato. 


petitività, la stabilizzazione 

della finanza pubblica e la 

perequazione Tributaria”. 
Alcuni interventi hanno 


come unico scopo proprio la 
propaganda pubblicitaria: è 
il caso, ad esempio, della 
disposizione "taglia leggi” 
con cui vengono formalmen- 
te abrogate 3574 leggi. Si 


sul “Differimento del termi- 
ne di applicazione dall'Art. 
57, comma 6 del D.Lgs. 3/2/ 
1993 n. 29”. Insomma una 
norma utile solo a dire in te- 
levisione che “hanno delegi- 
ficato abrogando più di 3500 
leggi!” senza, in realtà, mo- 


‘ dificare nulla. 


La cosiddetta “Robin tax” 
è una vera presa in giro an- 
che ai danni di Robin Hood. 
Se questi, di 100 monete 
d’oro che prendeva agli 


. esattori dello sceriffo di Not- 


tingham o ai ricchi monaci 
cattolici, ne avesse distribu- 
ite solo 4 ai poveri, sicura- 
mente non sarebbe divenu- 


to un personaggio leggen- © 
dario e proverbiale! Eppure. 


questo è proprio quello che 
viene fatto con la “Robin 
tax”. Dalle aumentate impo- 
ste ascrivibili alle norme ri- 
ferite a questa tassa, è atte- 
so un gettito di 5 miliardi di 
euro. Solo 200 milioni ver- 


senza i decreti d’attuazione 
(quasi tutti ancora da ema- 
nare), rimarrà solo una lista 
di propositi ed intendimenti, 
dello stesso valore giuridico 
dei programmi elettorali. 

Non bisogna credere pe- 
rò che sia la solita fuffa di 
Berlusconi in cerca di pub- 
blicità. 

Pur stabilendo relativa- 
mente poco in sede dispo- 
sitiva, questa legge dà la 
possibilità giuridica ai mini- 
stri di emanare, nei prossi- 
mi mesi, decreti che saran- 
no il vero fulcro della mano- 
vra. Il tutto con poca pubbli- 
cità, tranne quella che i mi- 
nistri stessi vorranno farsi. 

` Alcuni decreti già sono 
stati emanati o sono in cor- 
so di emanazione e gli effetti 
si cominciano a vedere: è il 
caso della scuola, o del 
massacro dei dipendenti 
pubblici, argomenti in parte 
già affrontati da questo gior- 


tratta di un atto solo formale 
visto che è relativo a leggi 
inefficaci, perchè sostituite 
da leggi successive, o sca- 
dute, ma mai formalmente 
abrogate. Si va dalla n. 1636 
del 24/1/1864 “Sull’affranca- 
mento dei canoni enfiteutici, 
livelli, censi decime ed altre 
prestazioni dovute ai corpi 
morali” alla 365 del 11/7/96 


La legge stessa, mica si 
chiama “Finanziaria”, ma è 
la conversione di un Decre- 
to legge (quelli fatti dal go- 
verno per motivi di necessi- 
tà e d'urgenza e che valgo- 
no solo 60 giorni se non 
sono convertiti in legge) con 
il titolo: “Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la com- 


nale. | 

L'unico modo per evitare 
la devastazione sociale che 
si annuncia è che il prossi- 
mo autunno sia davvero cal- 
do, a cominciare dalla scuo- 
le e dalle università, dove 
l'attacco a studenti e lavora- 
tori è già iniziato. 


ranno spesi per la cosiddet- 
ta “social card”: 400 euro da 
dare, una tantum, ai soggetti 
meno abbienti (con requisiti 
ancora da individuare), inve- 
ce dei 10.000 euro che 
avrebbero avuto se gli si fos- 
se devoluto l’intero gettito 
della tassa! 

Per finire, come ciliegina 


sulla torta, c'è il fatto che, Fricche 


Flessibilità senza limiti 


Il contratto di lavoro subordinato a termine è la norma, 
quello a tempo indeterminato, l'eccezione. Questo vorreb- 
bero scrivere nero su bianco, padroni, politici “liberi” e “de- 
mocratici”, studiosi di diritto del lavoro “alla moda”. In ef- 
fetti, una delle più accanite lotte in corso nel nostro paese 
negli ultimi quindici anni è quella contro il lavoro stabile, 
remunerato, cui sono correlati una serie di diritti sociali che 
fanno del soggetto beneficiario una persona più libera. Lo 
schema della costituzione del 1948 vede nel lavoro retri- 
buito in modo equo e proporzionato lo strumento per ga- 
rantire ai cittadini “un'esistenza libera e dignitosa”: lavoro 


e cittadinanza sono inscindibilmente legate. Non stupisce, 


quindi, che la demolizione di una certa idea di cittadinanza 
sia passata e passi anche attraverso la demolizione di 
un'idea di lavoro. 

Il contratto di lavoro a termine era previsto.da una legge 
del 1962 (la n. 230) che ne restringeva l’utilizzabilità in spazi 
davvero esigui. Recependo una direttiva dell’Unione Euro- 
pea, nel 2001, con il D.Lgs. n. 368, la materia è stata radi- 
calmente riformata, lasciando ampio spazio alla stipula di 
contratti a termine con la più diversa causale, anche stabi- 
lita per accordo sindacale, purché realmente sussistente; 
veniva regolata la successione di contratti a termine, con- 
sentendo la rinnovazione degli stessi praticamente senza 
limiti, nel semplice rispetto di un intervallo di dieci o venti 
giorni tra un contratto e l’altro. Dalla legge 197/96 era stato 
introdotto nel nostro ordinamento il contratto di co.co.co. e 
il D.Lgs. 276/03, attuativo della legge Biagi, ha moltiplicato 
le figure di contratto di lavoro atipico: il contratto di lavoro 
a termine è quindi solo una delle fattispecie di lavoro pre- 
cario, ma è evidente la sua valenza simbolica. 

Il governo Prodi intervenne sulla normativa con la legge 
247/07 attuativa del cosiddetto protocollo sul welfare, in- 
serendo nell'art. 1 del D.Lgs. n. 368/01 l'affermazione di 
principio che: “Il contratto di lavoro subordinato è stipulato 
di regola a tempo indeterminato” e stabilendo un tetto di 


36 mesi (salvo un'ultima proroga sottoscritta in sede sin- 


dacale) alla successiva stipula di contratti a termine prima 
di poter essere obbligatoriamente stabilizzati con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato. Si badi che anche l’inseri- 
mento del tetto di ben 36 mesi aveva subito forti opposizio- 
ni, come se si fosse trattato di un delitto di lesa maestà e 


non invece, come è stato in realtà, un vuoto “contentino”alla 
“sinistra radicale di governo”. E 

Con la cosiddetta manovra d'estate 2008, cioè il decre- 
to legge n. 112 del 25.6.08, ormai convertito in legge, l'at- 
tuale governo è intervenuto pesantemente (art. 21) sulla 
materia e avrebbe voluto farlo con ancor più radicalità. 

In primo luogo, il ricorso al lavoro a termine è consentito 
anche per l’ordinaria attività del datore di lavoro, con ciò 
svuotando l'affermazione che “Il contratto di lavoro subor- 
dinato è stipulato di regola a tempo indeterminato”. 

In secondo luogo, i contratti collettivi potranno derogare 
sia al tetto dei 36 mesi sia al diritto di precedenza che i 
lavoratori a termine anno nel caso di successive assunzioni 
a tempo indeterminato da parte dello steso datore di lavo- 
ro. 

Infine, la previsione di un mero indennizzo in denaro 
anziché la stabilizzazione, per le cause in corso aventi ad 
oggetto contratti a termine ove si contesti l’apposizone del 
termine stesso o la sua proroga. 

È evidente che l’obiettivo era cancellare la possibilità di 
stabilizzazione dei precari in ogni caso e per il futuro, non 
certo solo per le “cause in corso”. Questa disposizione, che 
il governo ha voluto comunque mantenere anche quando è 
stato chiaro che non sarebbe passato quello che agli occhi 
di tutti era una prova tecnica di svuotamento dell’art. 18 
dello Statuto lavoratori, è evidentemente anticostituzionale 
perchè crea assurde disparità tra soggetti nella stessa si- 
tuazione, sol perchè uno ha già iniziato ad una certa data 
la vertenza in sede giudiziale ed un altro no. Non resta 
quindi che attendere una valanga di ricorsi alla Corte 
Costizionale. 

Piuttosto, resta il dato politico del sostanziale consenso 
di Pdl e Pd sulla ulteriore flessibilizzazione del mercato del 
lavoro e il rafforzarsi del ruolo di “gestori della precarietà” 
delle “organizzazioni sindacali comparativamente più rap- 
presentative sul piano nazionale”, cioè a CGIL-CISL-UIL, 
cui viene ancora una volta demandato il compito di svuota- 
re le “rigidità” di una garanzia prevista per tutti, seppur, 
come quelle del tetto dei 36 mesi e della priorità nelle 
assunzioni a tempo indeterminato, davvero blande. Ma, è 
risaputo, alla flessibilità, come al peggio, non c'è limite. 

W.B. 


Lo scorso 29 luglio, la 
Sezione Quarta del Consi- 
glio di Stato ha accolto, con 
scontato zelo governativo, il 
ricorso della presidenza del 
Consiglio dei ministri e del 
ministero della Difesa con- 
tro l’ordinanza del TAR del 
Veneto, che aveva sospeso 
l'avvio del progetto Dal Mo- 
lin dopo un'istanza promos- 
sa dal Codacons, dall Eco- 
istituto del Veneto e da una 
dozzina di cittadini, come ri- 
ferito su queste pagine al- 
l’inizio dell’estate!. 

Secondo infatti la preve- 
dibile e prevista sentenza, 
“l’atto di assenso del Gover- 
no italiano alla richiesta del 
Governo statunitense costi- 
tuisce espressione di pote- 
re politico, insindacabile a 
livello giurisdizionale”? . 

Inoltre il Consiglio di Sta- 
to, richiamando le clausole 
segrete dell’Accordo bilate- 
rale Italia-Stati Uniti del 20 
ottobre 1954, ha ribadito che 
il via libera all'ampliamento 
della base di Vicenza non 
può dipendere dall'esito del- 
la consultazione della popo- 
lazione interessata e poi 
perché “non appaiono com- 
provate ragioni di danno 
. ambientale capaci di costi- 
tuire ostacolo alla realizza- 
zione delle opere in questio- 
ne”. 

All'indomani, il governa- 
tore del Veneto, Galan, in- 
neggia al Consiglio di Stato 
con sprezzo del ridicolo. 

Il 31 luglio la polizia, per 
la prima volta dall'inizio del- 
la lotta contro la Ederle-2, 
ricorre ai manganelli contro 
le migliaia di manifestanti 
che ‘vogliono occupare la 
stazione ferroviaria per pro- 
testare contro la decisione. 
Circa 3/400 dimostranti rie- 
scono comunque a blocca- 
re alcuni binari per qualche 
decina di minuti, quindi de- 
sistono di fronte alla pres- 
sione delle forze dell'ordine: 
è evidente che il tempo del- 
la compiacenza e del dialo- 
go è terminato. Nello scor- 
so dicembre il precedente 
questore era stato sostituito 
da Giovanni Sarlo, più incli- 
ne alle maniere forti che alle 
mediazioni. 

Il 6 agosto il comando 
Setaf (South European Task 
Force) decreta l’inizio dei 
lavori, comunicando di aver 
consegnato l’area del Dal 
Molin al consorzio formato 
dalle cooperative “rosse” 
Cmc di Ravenna e Ccc di 
Bologna affinché aprano i 
cantieri dei lavori (conclu- 
sione prevista nel 2012) per 
la costruzione della Ederle 
2. Nel comunicato ufficiale 


viene confermato che “Il Co- 


mando della caserma Eder- 
le continuerà a lavorare con 
il commissario del governo 
Paolo Costa, e con tutte le 
competenti autorità italiane, 
a livello nazionale, regiona- 


ECN.ORG 
UENNE/ 


Sull’orlo della base 


le e locale, durante l’intera 


fase esecutiva del proget- 
ta: 

Dal 20 agosto in poi, ogni 
giorno è buono per l'apertu- 
ra del cantiere. Dal 25 è pre- 
visto il completamento dei 
lavori di bonifica della pista, 
fermati a giugno dal verdet- 
to del TAR, per eliminare la 
presenza di residuati bellici; 
ma sino al 30 settembre, 
salvo cambiamenti, la pista 
civile continuerà ad essere 


utilizzata per i voli dell’Ae-. 


roclub e per le pur ridotte 
attività dello scalo civile ge- 
stiti dalla Aeroporti Vicentini 
SpA ormai prossima alla 
chiusura: così almeno se- 
condo gli accordi presi, fir- 
mati e controfirmati dallo 
stesso commissario per il 
governo (anche se del Pd) 
Paolo Costa‘. 

Il progetto, che vale ap- 
palti per 245 milioni di euro, 
dovrebbe vedere il manteni- 
mento e l'utilizzo delle pre- 
esistenti strutture militari ita- 


liane (alcune risalenti al- 


l'epoca fascista); così come 
verrà mantenuta la cappella 
dove continueranno a svol- 
gersi le funzioni religiose, 
ma sotto la bandiera a stel- 
le e strisce. Dopo che le 
mobilitazioni, gli ostacoli bu- 
rocratici e i ricorsi legali han- 
no causato un ritardo di ol- 


tre un anno sulla tabella di . 


marcia statunitense, adesso 
la fine dei lavori è prevista 


per il 20125. 

Ad ogni buon conto, nel- 
l'eventualità di un pronun- 
ciamento avverso del Consi- 
glio di Stato, il comando Se- 
taf aveva individuato una so- 
luzione alternativa presso 
due basi dismesse a Zelo, in 
provincia di Rovigo. Interes- 
sante sottolineare che tale 
possibilità era stata subito 
ben accolta dal consigliere 
cittadino del Pd, Giovanni 
Papuzzi, che vale la pena 
citare testualmente: “La pro- 
posta per queste zone po- 
trebbe essere un toccasana. 
Portare qui una popolazione 
diversa, più giovane, con la 
possibilità di investire, po- 
trebbe rivitalizzare tutta 
l’area”8. | 

Per fortuna, il Polesine 
non dovrà subire anche que- 
sta sventura: forse una me- 
gacentrale Enel e un rigas- 
sificatore possono bastare. 

Appare infatti evidente 
che Vicenza resta la sede 
prescelta e che per il Dal 
Molin siamo all’epilogo; 


e mentre permane la già inso- 


stenibile militarizzazione del 
territorio berico, con la ca- 


serma Ederle sempre più 


punto cruciale delle opera- 
zioni di guerra Usa; come te- 
stimoniano i 43 soldati sta- 
tunitensi già di stanza a 
Vicenza morti in Iraq e Afga- 
nistan, ma anche la presen- 
za in Georgia di circa 150 
parà nell’ambito dell’eserci- 


tazione “Immediate Respon- 
se 2008” presso l’ex base 
aerea russa di Vaziani pro- 
prio alla vigilia della crisi”. 
Prevedibilmente i lavori 
potrebbero partire, assieme 
all intervento poliziesco, in 
queste settimane di fine 
estate, dato che in ottobre 
sono attesi altri pronuncia- 
menti del TAR su ulteriori ri- 
corsi avversi ai progetto e 
per il 5 ottobre è fissata la 
consultazione dei cittadini 
promessa e promossa dalla 
giunta comunale di centro- 
sinistra, consultazione che - 
secondo vari sondaggi - ve- 
drebbe una elevata parteci- 
pazione della cittadinanza e 
un marcato orientamento 
contrario alla nuova base. 


Secondo un recente son- 


daggio, infatti, a Vicenza 
otto cittadini su dieci sono 
pronti a partecipare alla con- 
sultazione e il 56% si dichia- 
ra contrario alla base Usa al 
Dal Molin; anche se il sinda- 
co del Pd, Variati, continua 
ad esibire sul bavero della 
giacca una rassicurante spil- 
letta con una doppia bandie- 
ra, quella Usa e quella trico- 
lore8. 

Tale responso, seppure 
ininfluente, comunque dele- 
gittimerebbe politicamente 
l’azione del governo e quin- 
di sarebbe un problema in 
più nel giustificare la repres- 


` sione antipopolare. 


Margini per mediazioni e 


compromessi non se ne in- 
travedono, così come non è 
più tempo di manifestazioni 
spettacolari. L'unica variabi- 
le sta nella quantità e nelle 
modalità del ricorso alla for- 
za da parte del governo; 
conseguentemente, l’impie- 
go della violenza in unifor- 
me antisommossa potrebbe 
determinare nuove possibi- 
lità per lo sviluppo dell’oppo- 
sizione collettiva e plurale 
che per due anni, a Vicenza 
e nell’altra Italia, ha messo 
in discussione questo pro- 
getto. 

Adesso, per tutti, è giun- 
to il momento di concretiz- 
zare la volontà di fermarlo e 
renderlo impossibile. 

UN report 


1 Si veda il precedente arti- 
colo su Umanità Nova n. 24, 29 
giugno 2008. 

2 Il testo completo della sen- 
tenza è disponibile nel sito 


-= www.altravicenza.it 


3 Si veda articolo sul Corrie- 
re del Veneto, 7 agosto 2008. 

4 Si veda articolo su Il Gaz- 
zettino, Cronaca di Vicenza, 8 
agosto 2008. 

5 Si veda articolo su Il Gior- 
nale di Vicenza, 12 agosto 2008. 

6 Si veda articolo su Metro, 
11 luglio 2008. i 

7 Si veda articolo su Il Gior- 
nale di Vicenza, 13 agosto 2008. 

8 Sondaggio di Panel Data 
per il Corriere del Veneto, 24 
giugno 2008. 


A scuola di disciplina 


dalla 1° pagina 


A fronte di un innegabile degrado della vita collettiva, 
particolarmente evidente nei centri metropolitani — e che 
ha ben altre cause, dalla pauperizzazione crescente, alla 
carenza degli alloggi, all’insicurezza del lavoro, all’aliena- 
zione di una vita/merce priva di senso - la cura pare essere 
una sola: il ritorno al “vecchio” mondo, ad un modello di 
vita che ha già dimostrato i suoi limiti nel corso del proces- 
so di “modernizzazione” del paese, a partire dagli anni '60. 
La logica del “buon padre di famiglia” che accompagna, 
sia a destra che a sinistra, la pratica del ceto politico domi- 
nante si dimostra però del tutto ideologica, incapace di mi- 
surarsi con l'insieme dei problemi posti da una società in 
completa trasformazione. Mentre crescono le sfide in un 
mondo contrassegnato da profonde diseguaglianze e da 
politiche di guerra si pensa di rispondere allo stato di ma- 
lessere in cui soggiaciono gran parte delle vecchie e nuo- 
ve generazioni, in preda ad uno stato di precarietà esisten- 
ziale, incrementando la lista delle ordinanze punitive e ta- 
gliando i fondi destinati alla trasmissione delle conoscen- 
ze, alla cultura, al sociale. Lo Stato si intromette sempre 
più nel privato per imporre comportamenti a suo dire vir- 
tuosi, ma poiché il civismo, il vivere sociale non si può im- 
porre con la forza, il risultato sarà un incremento dei com- 
portamenti “antisociali” con la conseguente spirale perver- 
sa azione-reazione in un continuum senza fine. 

Le misure che l’onnipresente Gelmini, alla spasmodica 
ricerca di notorietà, continua ad elargire con un'incredibile 
faccia tosta — le ultime a carattere razzista sulla scarsa, a 
sua dire, preparazione degli insegnanti meridionali — rien- 
trano in questo progetto. A fronte di tagli per la scuola di 7 
miliardi e 832 milioni entro il 2012, di soppressione di 87mila 
docenti e 43mila ATA nell'organico del personale (e qual- 
cuno snocciola cifre ben più grandi), ci si preoccupa di 
grembiuli e di condotta! Non ci si deve stupire. Poiché chi 
ne pagherà le spese sono ovviamente i lavoratori della 
scuola, gli studenti ed i genitori soprattutto per l'aumento 
del numero minimo di studenti per classe e per scuola, do- 
vuto alla contrazioni delle classi e delle scuole che, soprat- 
tutto nelle zone montane, nelle isole, nelle zone periferi- 


che del paese, hanno costituzionalmente un basso nume- 
ro di studenti. Ma l'aumento del numero di studenti per clas- 
se (magari con il ritorno al docente unico nelle scuole ele- 
mentari, come da tempo va chiedendo Bossi) non incide 
solo sull'occupazione dei lavoratori della scuola, bensì sulla 
generale qualità del processo di apprendimento. Sarà sem- 
pre più difficile lavorare nelle classi, nei laboratori, nelle 
palestre, con 30-35 studenti per classe, con insiemi sem- 
pre più eterogenei per cultura e provenienza, senza ausili 
didattici, senza sostegni linguistici. Consci di questo vo- 
gliono mettere indietro le lancette degli orologi, ritornare 
al mitico “voto di condotta” (visto che la via delle punizioni 
corporali è poco praticabile...), alla irreggimentazione de- 
gli studenti dentro grembiuli ed uniformi, al ripristino del- 
l'autorità del signor maestro/a. A tal proposito non guasta 
ricordare la proposta di Ignazio La Russa, attuale ministro 


| della guerra, di inserire la cerimonia dell’alzabandiera al- 


l’inizio delle lezioni. E se poi non bastasse il voto di con- 
dotta si può sempre pescare a piene mani all'esperimento 
che ci viene dal Texas ove in un piccolo distretto scolasti- 
co, l’Harrold Independent School District, si è stabilito che 
gli insegnanti potranno presentarsi in classe armati. “La 
sicurezza è una grossa preoccupazione, vediamo troppa 


rabbia in questa nostra società e in passato abbiamo avu- . 


to corsi di docenti aggrediti” ha detto l’irreprensibile presi- 
de. 

Chiedersi da dove deriva tanta rabbia e tanto malesse- 
re è forse troppo per questi signori: dovrebbero mettere in 
discussione la gerarchia e la proprietà sulle quali è costru- 
ita questa società. 

Più consapevole Ernesto Galli della Loggia che sul “Cor- 
riere della Sera” del 21 agosto firma un editoriale che 
rilancia la necessità di una scuola basata sul concetto del- 
l'idea di Nazione convinto che la crisi della scuola sia la 
crisi dell'idea Italia. Ricollegarsi con il passato, alle radici, 
alla tradizione: questa la soluzione della crisi (!!). 

Intanto Laura Biagiotti, Moschino e Blu marine prendo- 
no la palla al balzo: a voi la condotta, a noi i bozzetti per le 
divise di ordinanza che a breve saranno a disposizione dei 
presidi. Il “made in Italy” è sempre una garanzia. 

max.var. 


Pubblichiamo su questo numero il 
bilancio saltato sul numero 26. 
Questo bilancio è curato dall’ammi- 
nistrazione uscente, che ha anche 
redatto il comunicato sul rimborso 
del prestito alla FAL. 


al 21 luglio 2008 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SAVONA: G. A. P.Gori, 245,00; 
FIRENZE: P. Sabatini, 50,00; 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (nn.13/07-16/08), 
200,00; FOLIGNO: S. Viola, 46,00; 
TORINO: FAT, 355,00; TORINO: a/ 
m FAT, S. Volpiano, 37,00; PALA- 
GIANO: V. Pastella, 20,00; NOVA- 
RA: C. Rampazzo, 50,00; RIMINI: 
G. Botteghi, 40,00; CARRARA: 
Tipografia, 20,00. 

Totale • 1.063,00 


ABBONAMENTI 
MILANO: M. Sbarsi, 40,00; PIOM- 
BINO: N. Catinelli, 40,00; FIREN- 
ZE: G. Ciapetti, 52,00; NERVIANO: 
M. Tafel, 40,00; IGLESIAS: S. 
Cocco, 40,00; MONTELUPO 
FIOR.: A. Schina, 40,00; QUARTU 
S. ELENA: E. Chevalier, 40,00; 
FORMIA: a/m FAT, G. Riccardelli e 
R. Di Massa, 22,00; COLLEGNO: 
a/m FAT, A. Martini, 22,00; MAR- 
LENGO: D. Pietragnoli, 48,00; 
ALASSIO: N. Stalla, 40,00; CASAL- 
VELINO SCALO: G. Galzerano, 
40,00; SENIGALLIA: F. Benedetti, 
40,00; CORMONS: A. Drius, 40,00; 
VITICUSO: M. Caira, 40,00; LUC- 
CA: S. Politi, 40,00; DORGALI: P. 
Sotgia, 52,00; ROMA: Puntocolore 
88, 52,00; CASTENEDOLO: P. 
Chiodi, 40,00. 

Totale * 768,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P.Porro, 80,00; TORINO: 
a/m FAT, C. Cammarota, 100,00; 
TRECATE: Edicola M. Magni, 
100,00. 
Totale * 280,00 
SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: M. Sbarsi, 60,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (2 versamenti), 
30,00; ROMA: E. Calandri, 50,00. 
Totale * 140,00 
SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (Sergio * 60,00, NN e 
20,00, Marina * 10,00, Beppe * 
15,00, un compagno * 10,00), 
115,00. 

Totale * 115,00 


VARIE 
IGLESIAS: S. Cocco, 12,00. 
Totale e 12,00 Totale entrate ° 


2.378,00 
USCITE 
composizione n. 26 77,47 
impaginazione n. 26- 114,00 
stampa n. 26 480,00 
spedizione n. 26 250,00 


Commissioni accredito 


bollettini ec 31/05/08 41,00 
Commissioni accredito 

bollettini ec 30/06/08 - 27,00 
Commissione postagiro 

16/08/08 0,52 
conguaglio stampa n. 23 -40,58 
conguaglio stampa n.25 -40,58 
Stampa testate rosse 

(ft 36/2008) 116,81 
Cong. stampa n. 24 -40,58 
Conguaglio stampa n. 21 

-40,58 

Conguaglio spedizione 
‘ nn.21/22/23/24 -82,36 
Bollo su ec (30/06/08) 8,55 


Telefono redazione (Il bim.) 589,00 


TNT Global Express 642,11 
Comm. bonifico 09/07/08 
| 2,00 
Conguaglio stampa n. 26 
I -40,58 
Stampa testate rosse (ft 40/2008) 
114,57 
Conguaglio spedizione 
nn. 25/26 -30,91 


Rimborso prestito Federazione 


Anarchica Livornese 6.197,48 

Totale uscite * 8.344,34 
saldo n. 26 -5.966,34 
saldo precedente -2.319,38 
saldo finale -8.285,72 


Rimborso credito Federazione 
Anarchica Livornese 
Nel 1998, di fronte ad un’impellen- 
te richiesta,la Federazione Anar- 
chica Livornese anticipò all’ammi- 
nistrazione di Umanità Nova 
15.000.000 di lire. Nel corso degli 
anni, amministrazione di Umanità 
Nova ha restituito alla Federazione 
Anarchica Livornese 3.000.000 di 
lire. Negli ultimi mesi, durante le 
trattative per il rinnovo del contrat- 
to di affitto, Amministrazione 
Provinciale di Livorno, proprietaria 
dell'immobile in cui ha sede la 
Federazione Anarchica Livornese, 
ha comunicato che aveva provve- 
duto ad emettere una cartella 
esattoriale dell’importo di circa 
20.000 euro per canoni non pagati. 
Si è venuta così a presentare una 
minaccia, che rischia di coinvolge- 
re personalmente anche alcuni 
compagni. 
Di fronte a questa situazione, 
l'amministrazione di Umanità Nova 
uscente ha provveduto a rimborsa- 
re il debito rimanente, pari ad euro 
6.197,48, che viene registrato sul 
bilancio n. 26. 
Fraterni saluti, 
Tiziano Antonelli 


al 29 agosto 2008 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Spazio Anarchico 
Underground, 66,00; NAPOLI: 
Centro Studi Libertari, 65,00; 
CARRARA: Tipografia, 15,00; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
15,00; MASSA: Gruppo Su la 
Testa, 15,00; MILANO: FAM, 
41,50. | 
Totale * 217,50 


ABBONAMENTI I 
NE: S.Podestà, 40,00; CANOSA: 


Eg 


L.Muggeo, 40,00. 


Modena 
sgomberata 
e demolita 
Libera 


L’8 agosto è stata sgom- 
berata e demolita Libera: 
dopo 8 anni di iniziative, vita 
comune e autogestione la 
casa che ospitava lo spazio 
sociale Libera è stata violen- 
temente sgomberata dalla 
polizia per far posto ad un 
autodromo. - 

Sebbene da molti anni il 
Comune di Modena avesse 


-stipulato un regolare con- 


tratto di affitto con il Collet- 
tivo degli Agitati, che abita- 
va Libera, nondimeno con 
un cavillo burocratico il Co- 
mune ha annullato il contrat- 
to e dato il via allo sgombe- 
ro. 

La decisione di costruire 
a Marzaglia un autodromo 
era ormai presa e l’unico 
ostacolo era la volontà di re- 
sistenza dei compagni di Li- 
bera, che da anni si oppon- 
gono con innumerevoli ini- 
ziative allo sgombero della 
loro casa, alla fine di uno 


“spazio sociale, alla devasta- 


zione ambientale connessa 
ad un'opera utile solo agli 
interessi dei soliti pochi. 
L'8 di agosto sin dalla pri- 
ma mattina ci sono state le 
avvisaglie che lo sgombero 
era ormai prossimo. A Libe- 
ra tutti erano pronti, sia gli 
abitanti che si accingevano 
a resistere all’interno e sul 
tetto, sia i solidali che si era- 
no raccolti per dare appog- 


“gio. La scelta delle assem- 


blee di Libera era stata quel- 
la di fare una resistenza de- 
cisa ma nonviolenta. 

Intorno alle 11,30 nume- 
rose macchine della Digos 
arrivano in via Pomposiana 
e i vigili urbani chiudono 
l'accesso alla strada. 

Nonostante-i blocchi una 
sessantina di compagni rag- 
giunge Libera per dare soli- 
darietà attiva. 

L'avvocato di Libera ten- 


ta senza successo un'ultima 


mediazione. 

Intorno alle 2 del pome- 
riggio la polizia parte all’as- 
salto della porta posteriore 
e di quella di fronte. Compa- 
gni e giornalisti vengono 
strattonati ed allontanati: la 
polizia entra e comincia a 
spaccare tutto. 


Sul tetto resistono incate-. 


nati quattro compagni; all’in- 


terno altri tre. 


Intorno alle quattro di un 
afosissimo pomeriggio ago- 
stano nella pianura modene- 
se arrivano i pompieri con 


«un camion con scala e ce- 


stello. Per arrivare devono 
percorrere il lunghissimo 
viale di accesso alla casa, 
dove li aspettano le barrica- 


te dei compagni, che vengo- 


no rimosse dalla polizia che 
avanza manganellando sino 
alla casa mentre i compagni 
resistono arretrando metro 


per metro. Numerosi compa- 
gni hanno sul corpo i segni 
delle manganellate. 

Un esponente della Digos 
e un vigile del fuoco salgo- 
no sino al tetto per convin- 
cere i quattro ad arrendersi. 
Dopo un paio d’ore di inutili 
trattative decidono di passa- 


re all’azione: tagliano le ca- 


tene del primo e poi lo cari- 
cano di forza sul carrello. Di 
lì a poco scendono tutti, 
stremati dal caldo e dalla 
mancanza d’acqua loro ne- 
gata ormai da ore. 

Ma il peggio deve ancora 
venire. All’interno ci sono 
ancora due compagne ed un 
compagno: le compagne so- 
no incatenate, il compagno 
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ha ancorato un braccio in un 


bidone di cemento. Le due 


compagne resistono mentre 
una vigile ed poliziotto le af- 
ferra con brutalità: una di 
loro grida perché uno sbirro 
la sta molestando palpando- 
le i seni e infilandole le mani 
nelle mutande. 

Gli altri compagni assisto- 
no impotenti alla scena 
guardandola attraverso una 
finestra, gridando il loro sde- 
gno. Poi prendono dell’ac- 
qua e la gettano sugli sbirri 
che stanno strattonando e 
molestando le due compa- 
gne. La polizia carica dura- 
mente all'esterno: un com- 
pagno dovrà andare al- 
l'ospedale perché una man- 
ganellata gli ha aperto la te- 
sta, molti sono pesti e lividi. 

Alla fine anche gli ultimi 


tre compagni vengono por- 


tati fuori: la casa è ormai 
vuota. 

In serata Libera viene 
demolita. Della casa resta- 
no solo macerie, ma chi la 
abitava e l’ha resa “Libera” 
è più che mai determinato a 
lottare per gli spazi sociali e 
contro la devastazione am- 
bientale. 

Nei giorni successivi i 
compagni decidono di fare 


un corteo sabato 20 settem- 


bre. 
Ma. Ma. 


Torino 
sul fronte 
del razzismo 


AZIONE ANTIRAZZISTA 
IN COMUNE 

30 luglio. A metà pome- 
riggio la prima e la quarta 
commissione del Consiglio 
comunale torinese, riunite in 


IONE 


seduta congiunta, dovevano 


discutere la proposta del fa- 


scista Ravello e del leghista 
Carossa di estendere a To- 
rino il rilievo delle impronte 
digitali ai bambini rom. 

Un gruppo di antirazzisti 
torinesi hanno deciso che 
era un'occasione da non 
mancare per dire la propria. 
Consegnati, come d’obbligo, 
i documenti alle vigili all’in- 
gresso, gli antirazzisti sono 
andati alla sala dell’Orolo- 
gio, dove era prevista la riu- 
nione. Mentre si accingeva 
a prendere la parola il fasci- 
sta nazionalalleato Ravello, 
gli antirazzisti hanno aperto 
uno striscione con la scritta 
“dai un dito a Maroni”. Il 


“dito” era rappresentato gra- 
ficamente dal classico: me- 
dio levato in alto. 

Uno striscione identico 
era stato sequestrato dalla 
Digos l11 luglio durante un 
presidio di fronte alla sede 
della Lega in largo Saluzzo. 

Vengono distribuiti volan- 
tini e un piccolo flier con una 
bimba che offre a Maroni il 
suo ditino medio. Insieme si 
grida “vergogna!”. Ma i raz- 
zisti, si sa, di vergogna ne 
hanno davvero poca e, per 
dirla tutta, difettano anche di 
buone maniere. Gridano 
sguaiatamente invocando 
l'intervento delle forze del- 
l'ordine, si agitano, sudano. 
Carossa si distingue nel pro- 
mettere schiaffi ad un anti- 
razzista, subito dopo aver 


- gridato che lui avrebbe ben 


saputo come adoperare tut- 
te e cinque le dita. Nella 
concitazione non si è com- 
preso se volesse rivolgere le 
sue gentili attenzioni ad 
un'altra antirazzista che lo 


‘invitava a portare a Maroni 


il flier con la bimba o alla 
presidente che tardava a far 
arrivare i marines. Arrivano 


minacce di denunce. Uno. 


intima ad una compagna 
“pulisci!”, indicando i flier 
caduti a terra. “Ci vorrebbe 
ben altro che una scopa per 
ripulire la merda morale di 
questa sala”, suggerisce la 
compagna in questione. -> 
Carossa, Ravello ed altri 
fotografano gli antirazzisti e 
lo striscione: che vogliano 
farne avere una copia a Ma- 
roni? | | 
Alla fine le truppe dello 
Stato, nelle vesti di alcuni vi- 
gili urbani, arrivano e scip- 
pano lo striscione dalle mani 
degli antirazzisti. Giunge poi 
la polizia che accompagna i 
compagni al piano terra per 
l'identificazione di rito. 


Carossa non pago si pre- 
cipita in guardiola, si fa mo- 
strare le fotocopie delle car- 
te di identità e confabula con 
la digos. 

Ripresi i documenti gli an- 
tirazzisti vanno in via Gari- 
baldi, aprono uno striscione 
uguale a quello scippato dai 
vigili nella Sala dell’ Orologio 
e volantinano ai passanti. 


Arriva la digos e scippa il 


nuovo striscione: gli antiraz- 
zisti continuano a volantina- 


re ai passanti. Poco prima - 


che il presidio improvvisato 
si sciogliesse, la digos resti- 
tuisce lo striscione: forse 
con quel caldo non avevano 
voglia di scrivere un altro 
verbale. 


CORTEO PER AIAD ZAKARIA 

Aiad aveva 15 anni. Vive- 
va a Torino. Nel tardo pome- 
riggio del 2 agosto muore 
annegato nel Po: il fiume si 
era gonfiato per un violento 


temporale e l’abituale rifugio 


sulla riva si è trasformato in 
una trappola mortale. 
Ma non è stato il fiume ad 


ammazzare Alad: lo ha uc-. 


ciso una legge razzista che 
nega ai poveri il diritto di 
muoversi e di vivere dove 
vogliono. Aiad in quel pome- 
riggio di grandine e pioggia 


stava fuggendo da una reta- 


ta della guardia di finanza a 
caccia di “baby pusher”, di 
ragazzini che vendono il 
fumo ai Murazzi del Po ai 
frequentatori della piazza 
dalla “movida più interes- 
sante d'Europa”. 

Martedì 6 agosto a Tori- 
no piove ancora. Alle 18 nel- 
la zona della ex stazione 
della Ciriè Lanzo in corso 
Giulio Cesare poco a poco 
si raccolgono un centinaio di 
persone tra antirazzisti, ami- 
ci di Aiad, marocchini del 


quartiere. Un presidio per- 


ché la memoria di Aiad non 
si perda subito come le ac- 
que del fiume che passa e 
va. Rabbia, slogan, racconti 
di vita dal microfono e poi in 
strada per un corteo improv- 
visato. Su verso il centro, ma 
in centro non si può andare 
nemmeno in agosto, nem- 
meno per un ragazzino mor- 
to di “sicurezza”: allora il 
corteo gira per il quartiere e 
poi ritorna sui suoi passi, 
pressato dalla polizia in as- 
setto antisommossa, che 
spinge e provoca. Una ra- 
gazza marocchina protesta 
per le foto insistite dei poli- 
ziotti e subito vogliono am- 
manettarla: poi capiscono 
che non è il caso e la lascia- 
no. 

In corso Giulio ancora sit 
in per una mezz'ora e poi 
via. 

. Il fiume si è portato via 
Aiad, l'ennesimo morto in 
questa guerra ai poveri: per 
qualche ora un centinaio di 
persone ha ricordato che c’è 
chi resiste alla barbarie, chi 
si mette in mezzo, chi grida 
di fronte ad un assassinio di 
Stato. 


PESTAGGIO E RIVOLTA AL 
CPT/CIE, ANTIRAZZISTA 
DENUNCIATO 

AI CPT/CIE chi si ribella 
viene pestato, umiliato, 
espulso: l’ultimo pestaggio, 
l'ultima rivolta è dello scor- 
so 18 agosto, quando un 


detenuto che protestava 
contro l'ennesimo sopruso 
viene picchiato e, in rispo- 


sta, per qualche ora i reclu- 


si spaccano tutto. 

Qualche giorno dopo Or- 
bassano un antirazzista di- 
stribuisce volantini di denun- 
cia del pestaggio, dove è 
scritto “la polizia picchia”. 
Fermato dai carabinieri e 
portato in caserma viene in- 
sultato e denunciato per “vi- 
lipendio”. Gli viene detto che 
non si può scrivere che “la 
polizia picchia” e passarla 
liscia. 


IL SINDACO E I BIVACCHI 
Chiamparino, appena ac- 

quisiti i superpoteri conces- 

si da Maroni, ha emesso 


. un'ordinanza contro i “bivac- 


chi” nel popolare e multiet- 
nico quartiere di S. Salvario. 
Chi può permettersi di sede- 
re nei dehor dei bar si go- 
dra il fresco delle serate, per 
gli altri, per quelli delle mo- 
retti a un euro bevute su uno 
scalino in strada ecco pron- 
te le pattuglie. In nome del- 
la “sicurezza” un altro pez- 
zetto di libertà che se ne va. 


SICURI DA MORIRE 

Aldo Faraoni, il nuovo 
questore succeduto a Ber-. 
rettoni, ha fatto la sua di- 
chiarazione di guerra, dicen- 
do che l'immigrazione clan- 
destina è la maggiore emer- 
genza cittadina. E arrivato il 
25 agosto, pochi giorni dopo 
l'entrata in “servizio” dei mi- 
litari della Taurinense, che 
da qualche settimana pattu- 
gliano le zone “calde” della 
città. A Porta Palazzo, dove 
vivono e lavorano molti im- 
migrati, oltre alla polizia, 
che già gira come truppa di 
occupazione, adesso ci so- 
no i soldati. Come a Kabul, 
come a Baghdad, come a 
Mogadiscio. 

Sabato 30 agosto, in una 
Torino ancora sonnecchian- 
te di vacanze e calura sin 
dalla prima mattina un grup- 
po di antirazzisti si è dato 
appuntamento al mercato di 
Porta Palazzo. Gli alpini, 
presenti in forze sino a po- . 
chi minuti prima, si sono ra- 
pidamente dileguati: forse la 
polizia ha preferito che non 
si incontrassero con i mani- 
festanti. Armati di cartelli 


‘con la scritta “Sicuri da mo- 


rire” e le immagini delle im- 
prese dei “nostri ragazzi” in 
missione di “polizia interna- 
zionale” in Somalia, Iraq, 
Afganistan, gli antirazzisti, 
seguiti a poca distanza da 
uomini e donne della Digos, 
hanno effettuato numerosi 
comizi volanti attraverso 
l'ampia piazza del mercato. 
Un compagno in divisa mili- 
tare con tanto di chiave a 
molla sulla schiena ed una 
compagna coperta da un 
drappo nero, con in mano fili 
elettrici hanno ricordato le 
torture nei confronti dei pri- 
gionieri effettuate dai militari 
italiani e dai loro alleati in 
missione di “pace”. 

A turno gli antirazzisti 
hanno improvvisato comizi 
volanti mentre venivano mo- 
strati i cartelli con le imma- 
gini di prigionieri di guerra 
incaprettati, torturati con 


Li 


l'elettricità, teste mozzate ed 
altri orrori che mostrano la 
guerra nella sua terrificante 
normalità. 

La gente ascoltava, qual- 
cuno protestava, altri ap- 
plaudivano, parecchi immi- 
grati davano segni di pale- 
se apprezzamento. 

Di comizio in comizio si è 
raggiunto il Balon dove è 
partito un presidio di infor- 
mazione andato avanti sino 
al primo pomeriggio. Per 
l'intera giornata gli alpini 


non si sono fatti vedere in >- 


zona. 

In serata un gruppo di 
antirazzisti è andato al CPT/ 
CIE ed ha salutato i reclusi 
con mortaretti, fuochi artifi- 
ciali e slogan. Dall’interno gli 
immigrati hanno gridato in 
risposta la loro ansia di li- 
bertà. 

Domenica mattina al mer- 
cato abusivo gestito da im- 
migrati che si svolge ogni 
settimana all'angolo tra 
piazza della Repubblica e 
via Cottolengo si sono nuo- 


vamente dati appuntamento. 


gli antirazzisti con volantini 
e con la mostra “Sicuri da 
morire”, già portata in piaz- 


za il giorno prima. Il sindaco 


Chiamparino all’inizio della 
settimana aveva dichiarato 
di voler chiudere il mercato 
e ripristinare la legalità. 


Lo stato schiera le sue 


truppe, gli antirazzisti prepa- 
rano la resistenza. 
Per info e contatti con 
. Assemblea Antirazzista 
assembleaantirazzista 
torino@autistici.org; 338 
6594361 
Mort. 


Firenze 
| fascisti 


commemorano 


| fascisti 

Certe disquisizioni sulla 
pacificazione nazionale e il 
presunto “postfascismo” di 
Alleanza Nazionale appaio- 
no per quello che sono da- 
vanti all'evidenza di talune 
iniziative che, sotto le appa- 
renze delle ricorrenze stori- 
che, ripropongono senza 
ombra di approccio critico 
l'esperienza della Repubbli- 
ca di Salò. 

Un ultimo esempio ci vie- 
ne fornito dalla “commemo- 
razione dei franchi tiratori” 
tenutasi l’11 agosto scorso 
(64° anniversario della Libe- 


razione di Firenze) presso il 
cimitero di Trespiano dove, 
tra l’altro, sono sepolti nu- 
merosi antifascisti noti e 
meno noti. 

La manifestazione era 
promossa da Azione Giova- 
ni e dal centro sociale di 
destra Casaggi di via Maruf- 
fi, in collaborazione con Al- 
leanza Nazionale. 

Nel manifesto di convoca- 
zione quelli che sono anco- 
ra ricordati come i famigerati 
“cecchini” erano definiti co- 
me “Combattenti di Firenze, 
difensori di una idea” e vi si 
sosteneva che questi “gio- 
vanissimi combattenti per 
l'Italia, si opposero strenua- 
mente all'invasione alleata 
della città, resistendo eroi- 
camente per giorni”. 

Proprio recentemente, in 
un'intervista, il terrorista fa- 
scista Mario Tuti aveva di- 
chiarato di aver invidiato la 


“bella morte” di quegli ultimi 


repubblichini. 

Le vicende di quell’ago- 
sto, in verità, videro invece 
un ruolo dei repubblichini 
fiorentini assai meno epico, 
considerato che in maggio- 
ranza erano già fuggiti a 
nord, tra cui i torturatori del- 


. la banda Carità tristemente 
nota per la propria attività a 


Villa Triste. 
Nelle intenzioni del capo 
delle Brigate Nere, Alessan- 


dro Pavolini, i franchi tirato-. 


ri che, a fianco dei reparti 
tedeschi e delle SS italiane, 
avrebbero dovuto svolgere 
un ruolo di retroguardia con- 
tro le truppe angloamerica- 
ne dovevano essere un paio 
di centinaia, però alla prova 
dei fatti i volontari furono al- 


cune decine (tra cui pare. 


qualche donna) che, spa- 
rando dai tetti e da alcuni 
edifici, furono in grado sol- 
tanto di ammazzare vigliac- 
camente diverse decine di 
inermi civili alla ricerca di 
acqua nonché alcuni parti- 
giani durante l'insurrezione 
ma anche dopo che la città 
fu liberata. 

Il popolo fiorentino, infat- 
ti, non sprecò per loro nean- 
che una lacrima quando, 
dopo essere stati stanati e 
catturati dagli antifascisti in 
armi, vennero fucilati som- 
mariamente: il loro presun- 
to onore patriottico era sta- 
to quello di seminare morte 
a tradimento e senza scopo 
militare tra gli stessi concit- 
tadini, anche dopo la ritirata 
dei soldati nazisti, per cui 
riabilitarne la memoria ap- 
pare tutti gli effetti un’offesa 
all'intera città che vide i fio- 
rentini protagonisti della 
propria liberazione. — 


Archivio antifa 


Roma 


“aggressione 


fascista 


Era appena terminato il 
concerto in ricordo di Rena- 
to Biagetti, un giovane di si- 
nistra ammazzato da un fa- 
scista a Focene nell'estate 
di due anni fa. Tre compa- 
gni sono stati aggrediti a col- 
tellate da un gruppo di neo- 


‘fascisti: uno di loro ha ripor- 


tato profonde ferite ad una 
coscia. 

Riportiamo di seguito il 
comunicato emesso dal 


‘gruppo “Cafiero” di Roma. 


“Il gruppo anarchico ‘Car- 
lo Cafiero’ apprende con 
rabbia dell’ennesima vigliac- 
ca aggressione subita dai 
compagni del Laurentino 38 


Dante De Angelis, mac- 
chinista di Roma e RLS‘ nel 
suo deposito, è stato nuova- 
mente licenziato; il provve- 
dimento è giunto nella gior- 
nata di ferragosto, a dimo- 


strazione che i tecnoburo- 


crati, quando si tratta di agi- 


‘re contro i lavoratori, non 
` vanno in ferie. 


Dante era già stato licen- 
ziato nella primavera del 
2006 in seguito alle sue dure 


| prese di posizione contro 


l'introduzione del Vacma? 
sui locomotori, culminate 
con il rifiuto di guidare un 
locomotore dotato di pedale 
(uomo morto); rifiuto, per al- 
tro, attuato da centinaia di 
macchinisti in ogni parte del- 
la rete ferroviaria e avallato 
da numerose dichiarazioni 
ufficiali di ASL provinciali e 
regionali, che avevano con- 
siderato l'uomo morto con- 
trario ai principi della sicu- 
rezza sia per chi viaggia che 
per chi è alla guida dei tre- 
ni. Una lunga battaglia co- 
strinse Trenitalia a riman- 
giarsi quel provvedimento. 
Evidentemente quella 
sconfitta non andò giù ai 
vertici di FS, che hanno at- 
teso per mettere in atto la 
vendetta. L'occasione, sta- 
volta, è stata fornita dalle 
dichiarazioni di De Angetis 
in merito allo spezzamento 
dei ganci di trazione di due 
eurostar a Milano, che il 
macchinista romano faceva 
risalire non tanto all’incuria 
del personale di macchina, 
che avrebbe dimenticato di 
disattivare il meccanismo 
frenante sulle cabine di gui- 
da (come sostenuto nei co- 
municati ufficiali aziendali), 
ma allo stato disastroso del- 
le manutenzioni — settore 
ormai quasi del tutto ester- 
nalizzato — che non riesco- 
no più ad essere all’altezza 
del fabbisogno quotidiano di 
interventi, né tanto meno a 
supplire a necessità di revi- 
sione in caso di rilevamento 
di problemi più strutturali sui 


LI 


occupato. Una aggressione 
che vuole essere una pale- 
se intimidazione a chi nel 
movimento non vuole far 
cadere nel dimenticatoio la 
memoria delle vittime dell’in- 
sensata cultura della violen- 
za attuata e propugnata dai 
neofascisti, come farebbe 
comodo ai mandanti e agli 
esecutori di queste barbarie. 

Come nella ormai conso- 


lidata prassi di queste squa- 


dre, chiara dimostrazione 
della matrice, si è attentato 
alla vita degli aggrediti ap- 
profittando del loro isola- 
mento. 
Prendiamo atto ‘giorno 
dopo giorno dell'innalza- 
mento del livello e dell’enti- 
tà dello scontro visibilmente 
cercato con continue provo- 
cazioni ed aggressioni rile- 
vando l’urgente necessità 
per il movimento di doversi 
assicurare con i propri mez- 
zi l’agibilità degli spazi e la 
salvaguardia della vita degli 


mezzi di locomozione. 

Sarebbe questo un modo, 
per i vertici di Trenitalia e 
per l'Amministratore Dele- 
gato Moretti, di diffondere 
paura tra i viaggiatori e com- 
promettere l’immagine del- 
l'azienda. Da qui il licenzia- 
mento. 


Così, mentre l'intervento. 


competente di un addetto ai 


lavori su questioni di tipo 


tecnico e di sicurezza, do- 
vrebbe essere accolto come 
salutare — senza considera- 


re che rientra nei suoi “do- 


veri istituzionali” in quanto 
RLS - viene invece preso a 
pretesto per farlo fuori. 

Il discorso è sempre lo 
stesso: colpiscine uno per 
educarne cento. Il provvedi- 
mento ha un tono assoluta- 
mente terroristico verso tut- 
ti i lavoratori, ferrovieri e 
non; non a caso giunge a 
cavallo di un altro gesto re- 
pressivo dall’alto valore sim- 
bolico per i vertici di FS e 
per i padroni: il licenziamen- 
to degli otto operai delle of- 
ficine ferroviarie di Genova, 
con una inconsistente accu- 


. sa di assenteismo. La vera 


posta in gioco è piegare la 
resistenza dei ferrovieri, ed 
in particolare dei macchini- 
sti, che stanno resistendo, 
bene o male, alle incessanti 
pressioni per l’istituzione 
dell'agente solo, un vero 
colpo alla sicurezza; dietro 
questo scontro si profila da 
tempo una questione di prin- 
cipio da ambo le parti. FS 
vuole dimostrare che può 
ancora dominare questo 
zoccolo duro di resistenti, 


falsando le carte e parlando. 


di un risparmio di personale 
dell'ordine di poche miglia- 
ia di posti, che contribuireb- 
be a risanare i conti del- 
l'azienda, quando non sono 
bastati i tagli di circa 


150.000 posti realizzati nel- 


l'ultimo ventennio, per siste- 
mare le cose. Per i macchi- 
nisti, e per i ferrovieri in ge- 
nere, si tratta di ostacolare 


individui. 

Troviamo altresì dovero- 
so ribadire il clima di impu- 
nità in cui questi fatti si sus- 
seguono regolarmente ben 
lontani dal preoccupare sia 
le cronache tanto solerti e 
puntuali nei temi della sicu- 
rezza delle persone così 
come i noti volti della politi- 
ca che strepitano per qual- 
siasi atto a cui possano, con 
arzigogolati espedienti reto- 
rici, mettere il bollino della 
‘violenza’ lasciando però | 
veri violenti liberi di colpire 


ed uccidere chi dissente, 


magari facendo passare an- 
che per colpevoli le vittime 
(come nel caso del raid alla 
Sapienza). 

Ai compagni feriti e a 
quelli incarcerati o proces- 
sati per aver salvaguardato 
la propria vita e quella altrui 
dai suddetti assassini va 
quindi la nostra piena soli- 
darietà resistente.” 

Ar.So. 


ersive 


la costante ristrutturazione 
produttiva, che sta distrug- 
gendo le ferrovie, regalando 
suoi pezzi più appetibili ai 
privati o alle aziende estere 
(come nel caso della Cargo 
o dell'Alta Velocità), e rimet- 
tere in moto un processo 
che veda risorgere un tra- 
sporto ferroviario finalmen- 
te libero dagli sprechi, dai 
progetti faraonici voluti dai 
signori del cemento, al servi- 
zio dei territori, delle utenze 
popolari, sicuro, non più 
frammentato. 

La reazione al licenzia- 
mento di Dante De Angelis 
non s'è fatta attendere; una 
petizione on-line sta già rac- 
cogliendo migliaia di firme 
(saranno già oltre 7.000 
quando questo articolo sarà 
pubblicato); dure prese di 
posizione sono giunte da 


vari settori del mondo del 


lavoro, della politica, della 


cultura, dell’informazione,. 


comprese alcune provenien- 


te da ambiti governativi, col. 
chiaro intento di attaccare. 


Moretti (e magari sgambet- 
tarlo per poi sostituirlo con 
un uomo di Berlusconi) più 
che di difendere De Angelis. 


Per il prossimo 5 settem-. 


bre la rivista Ancora in Mar- 
cia ha organizzato una ma- 


nifestazione nazionale a. 


Roma; altre iniziative sono 

in atto ed in cantiere per la 

riassunzione di Dante. 
Pippo Gurrieri 

1 RLS è l’acrostico di Rap- 
presentante dei lavoratori per la 
sicurezza (NdR) 

2 Il Vacma è un pedale che il 
macchinista deve tenere costan- 
temente premuto perché se rila- 
sciato scatta l’allarme. Il Vacma 
nelle intenzioni di FS dovrebbe 
sostituire il secondo macchinista 
sulle locomotive. Tale meccani- 
smo diminuisce la concentrazio- 
ne di chi è alla guida, perché 
obbligato a non dimenticare il 
pedale. Non è quindi garanzia di 
sicurezza ma fattore di rischio 


per chi lavora e per chi viaggia. . ; 


(NdR) 
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Totale * 80,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: M.Castellano, 68,00. 
Totale * 68,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
70,00; CARRARA: Luca, 12,00; 
TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 
103,30; BRESCIA: Ivan Guerrini, 
ricordando Umberto Tommasini e 
tutti gli anarchici Triestini che ho 
avuto il piacere di conoscere, 
2.000,00; CANOSA: L.Muggeo, 
10,00. 

Totale * 2.195,30. 


VARIE 
ROMA: M.Castellano, 12,00. 
Totale e 12,00 
` Totale entrate * 2.572,80 
USCITE . 
composizione n. 27 77,47 
impaginazione n. 27 . 114,00 
stampa n. 27 480,00 
spedizione n. 27 250,00 


stampa testate rosse (ft.n.47/08) 


141,52 
apertura casella postale 42,00 
bollo ec 31/07/08 2,85 
comm. annuali postamat 10,00 
Comm.postagiro 28/08/08 

0,52 

Spese gadget 17,50 
Totale uscite *1.135,86 

saldo n. 27 1.436,94 
saldo precedente - 8.285,72 
saldo finale - 6.848,78 
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Un criminale come altri? 


L'arresto di Karadzic av- 
venuto a Belgrado attorno al 
20 luglio ha destato solo una 
relativa sorpresa. L’ex psi- 
chiatra, già Presidente del- 
la autoproclamata Repubbli- 
ca. Serba di Bosnia, era di- 
ventato una specie di guru 
nella semiclandestinità e si 
era trasformato, con una vi- 
stosa barba bianca, in una 
figura di saggio e vecchio 
guaritore. 

In fin dei conti era rima- 
sto nel settore professiona- 


le e chi doveva arrestarlo da . 


vari anni sapeva dove tro- 
varlo. In pratica la decaden- 
te forza dei tradizionali ser- 
vizi segreti serbi non ha vo- 
luto, o potuto, continuare a 
proteggerlo come aveva fat- 
to per almeno un decennio. 
Prima o poi, il governo ser- 
bo avrebbe ripreso il control- 
lo politico e tecnico dei ser- 
vizi e quindi ora ha baratta- 


to la sua scomoda presen-. 


za con sostanziose promes- 
se di rapidi passi verso l’en- 
trata nella Unione Europea. 
Già la cattura di Slobodan 
Milosevic di qualche anno fa 
aveva fruttato, secondo fonti 
giornalistiche attendibili, un 
miliardo di dollari di prove- 
nienza americana. La vendi- 
ta di questo “super ricerca- 
to” ha avuto, anche ufficial- 
mente, altre contropartite 
più politiche e, in un secon- 
. do tempo, economiche per 
' la dirigenza serba attuale. 
Ricordiamo che Karadzic 
era stato il capo politico dei 
serbi di Bosnia all’epoca 
della guerra feroce del 
1992-95 che aveva semina- 
to morte e distruzione (sono 
stati stimati centomila de- 
cessi) nella regione multiet- 
nica che costituiva una Ju- 
goslavia in sedicesimo: lea- 
der croati e musulmani, talo- 
ra alleati e altre volte nemi- 
ci, si erano battuti contro i 
leader serbi in una lotta fra- 
tricida che aveva solo in par- 
te basi etniche. In questo 


F.A.I GA lie? 


Federaz 106 


l anareniea.erg | 


contesto l’esibizionista Ka- 
radzic attirò l’attenzione dei 
media internazionali e, ad 
esempio, attuò da cicerone 
nelle visite alle postazioni di 
soldati che assediavano Sa- 
rajevo e che colpivano i civili 
in fila per il pane e le neces- 
sità quotidiane di sopravvi- 
venza. Ha ricordato la scrit- 
trice Slavenka Drakulic (il 
cui cognome rinvia ad un 
sociologo noto nel movimen- 
to libertario internazionale 
tuttora docente in un’univer- 
sità canadese) che il gene- 
roso Radovan regalava ai 
suoi ospiti la possibilità di 
sparare su Sarajevo. Tutto 
accadeva come in un luna 
park. Pio 

Tra le migliaia di morti 
della capitale bosniaca, an- 
che vari serbi che erano ri- 
masti in città, vanno aggiunti 
nel bilancio delle responsa- 
bilità del canuto psichiatra (e 
pare anche poeta) le sette o 
ottomila vittime tra gli uomi- 
ni musulmani di Srebenica, 
lasciati dalle truppe olande- 
si dell'ONU in balia delle 
bande paramilitari serbe. E 
curioso il fatto che in questi 
mesi il processo al principa- 
le responsabile della strage 
di Srebenica si svolga nel 
paese i cui soldati avevano 
abbandonato la difesa della 
città bosniaca dopo una con- 
trattazione con l’armata ser- 
ba ottenendo la liberazione 
di qualche centinaio di olan- 
desi fatti prigionieri dai sol- 
dati serbi. E una domanda 
retorica chiedersi se qual- 
che olandese sarà proces- 
sato per complicità all’Aia... 

In più occasione l’imputa- 
to Radovan ha definito la 
propria cattura a Belgrado 
“una farsa” sulla base di un 
accordo con mr. Richard 
Holbrooke, delegato di Bill 
Clinton per la ex Jugoslavia 
e artefice degli accordi di 
Dayton del 1995 che pose- 
ro fine alla guerra più evi- 
dente. L’impunità in cambio 
del ritiro a vita privata sareb- 
be stata la base dello scam- 
bio tra il rappresentante de- 
gli USA e il Presidente dei 
serbi di Bosnia. In effetti a 
Dayton i tre “signori della 
guerra” (il musulmano Alja 
Izetbegovic, il croato Franjo 
Tudjman, il serbo Slobodan 
Milosevic) ebbero gli onori 
dovuti a capi di Stato che 
riescono a portare la pace. 
Però nel giro di qualche 
anno i tre vertici sono cam- 
biati anche per la morte di 
leader allora indiscussi. 

Non va dimenticato che 
con il pretesto della pulizia 
etnica contro i musulmani 


del Kosovo, nel 1999 la po- 
litica delle grandi potenze si 
concretizzò nei bombarda- 
menti, benedetti anche dal- 
l'ineffabile Massimo D’Ale- 
ma, sia sul “territorio da libe- 
rare” sia sulla Serbia e sulla 
stessa Belgrado. Di queste 
morti, quasi tutte di civili, si 
può essere sicuri che nes- 
sun imputato verrà trascina- 
to davanti ai giudici né al- 
l'Aia né altrove. 

E più che legittimo chie- 
dersi se a L’Aia, il Tribunale 
Internazionale per i crimini 
di guerra, nato sotto l'egida 
dell'ONU che fu incapace di 
risolvere il conflitto jugosla- 
vo, sta esercitando una 
qualche forma di giustizia 
effettiva. Già è noto che la 
giustizia degli Stati (e del- 
FONU che li aggruppa) ha i 
tratti di uno spettacolo poco 
convincente. In questo caso, 
da molte parti si è rilevato 
che le sentenze di detta isti- 
tuzione hanno lasciato im- 
puniti gran parte delle vio- 
lenze e delle pulizie etniche 
a danno dei serbi. (Fatto che 
si sta ripetendo nel Kosovo 
indipendente con un'’atten- 
zione pubblica sostanzial- 
mente inerte). 

Questa tappa olandese 
del lungo conflitto jugoslavo 
non porterà risultati positivi 
nella risoluzione nemmeno 
degli strascichi della guerra 
in quanto il giudizio viene 
gestito, al di là della forma- 
le neutralità, dagli stessi 
poteri politici che hanno 
spinto verso la guerra per 
distruggere la Jugoslavia. 
Infatti le grandi nazioni de- 
cisero, dopo il 1989, che era 
venuto il momento di elimi- 
nare la Jugoslavia in quan- 
to potenza regionale balca- 
nica in grado di evitare la 
sottomissione della regione 
agli interessi economici dei 
potenti mondiali. Altro che 
tentativi diplomatici per “far 
ragionare” le parti in lotta! 


Armi, munizioni, denaro, 


appoggi diplomatici e altro 
vennero promessi e conces- 
si ai contendenti secessioni 


sti. Si, 


Ricordiamo che la Slove- 
nia fu la prima repubblica a 
rompere il delicato equilibrio 
federale staccandosi con 
una piccola guerra nel giu- 
gno 1991. La leadership slo- 
vena provocò degli scontri 
armati limitati (in tutto ci fu- 
rono 8 vittime slovene e una 
quarantina dell’Armata an- 
cora jugoslava) per staccar- 
si da Belgrado. La secessio- 
ne, gestita scientificamente 
a livello di mass media, fu 
immediatamente riconosciu- 


ta dalla Germania e dal Va- 
ticano che vedevano profi- 
larsi ottime occasioni di af- 
fari e di rinnovata influenza. 
Chi giudicherà i leader slo- 
veni che contribuirono, per i 
propri interessi, a scoper- 
chiare il vaso di Pandora 
della guerra? 

Tornando a Karadzic e 
alla Serbia citiamo ancora il 
progetto del capitale italia- 
no di conquistare il mercato 
serbo, prima dell'arrivo dei 
concorrenti europei. La Fiat 
vuole comprare la Zastava 
per realizzare una profonda 
ristrutturazione e sfruttare 
meglio la conveniente ma- 
nodopera serba. Banca In- 
tesa e Unicredit già opera- 
no a Belgrado e dintorni, 
mentre le Assicurazioni Ge- 
nerali segnano ulteriori raf- 
forzamenti ed espansioni. In 


tutto ciò lo Stato italiano, 


con i soliti figuri governativi, 
farà da fiancheggiatore per 


approfittare della crisi che 


dilania i Balcani dai primi 
anni Novanta. Quale “Tribu- 
nale” giudicherà questi scia- 
calli del corpo frantumato e 
umiliato dei popoli ex jugo- 
slavi? 

. Claudio Venza 
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Tempo di guerra 


E dalla 1° pagina 


fecero il giro del mondo ma la battaglia dei ponti a Nassi- 
rija o il mitragliamento di un'ambulanza con a bordo una 
partoriente e i suoi parenti sono stati negati o relegati al 
rango di incidenti. Quando le vittime sono lontane o stra- 
niere il livello dell’indignazione morale si abbassa. E una 
delle conseguenze più devastanti del razzismo, che non è 
mai solo un mal sentire ma sempre un mal agire. 

Nei CPT/CIE non passa giorno che chi protesta o fa una 
semplice richiesta venga pestato dalla Polizia e dai Cara- 
binieri. | soprusi e le violenze nei confronti degli immigrati, 
considerati fonte di insicurezza sociale in quanto tali, sono 
tollerati a tal punto da non costituire più un’eccezione. . 

Per disciplinare una società, per piegarla ad accettare il 
lavoro precario, pericoloso, malpagato, per costringerla ad 
una vita che se ne va con l’aria che respiriamo e il cibo che 
mangiamo, per farla rassegnare ad un futuro che non c’è 
perché ci viene rubato ogni giorno, occorre cominciare da- 
gli ultimi, dai più deboli, da quelli che il veleno razzista re- 
lega in basso, tra i reietti. 

Lo stanno facendo da anni, alimentando poco a poco la 
paura, facendo leva su archetipi mai dimenticati, creando 
l'immagine del nemico da combattere, pericoloso solo per- 
ché esiste, il nemico assoluto. Il nemico assoluto è quello 
che fa guerra, quello che devi attaccare per non essere 
attaccato, eliminare per non essere eliminato. Con il nemi- 
co, diversamente dall’avversario, non c’è spazio di media- 
zione, non c'è luogo della politica, perché non c’è trattativa 
possibile. In questi anni hanno raccontato e spiegato la 


| guerra come operazione di polizia internazionale, giustifi- 


cata dal fine “umanitario” di preservare e difendere chi, da 
solo, non saprebbe difendersi. Hanno reso ancora più sot- 
tile, quasi impalpabile, la separazione tra guerra e ordine 
pubblico, tra esercito e polizia. 

Hanno armato polizia, carabinieri e vigili urbani come 
truppe di assalto, pronte per la guerra interna, mentre gli 
assassini di professione inviati in Iraq e Afganistan li han- 
no fatti accompagnare da ONG e altri specialisti dell’uma- 
nitario, per disegnare l’immagine di interventi armati in di- 
fesa della popolazione civile. Miserabili foglie di fico di fronte 
all'evidenza che le principali vittime ed obiettivi delle guer- 
re moderne sono proprio i civili. Civili bombardati, affama- 
ti, controllati, inquisiti, stuprati e derubati: è la cronaca di 
ogni giorno, che filtra nonostante la censura. 

Il confine tra guerra interna e guerra esterna è pratica- 
mente scomparso. La presenza dei militari nelle nostre stra- 
de né è la logica conseguenza. | partiti dell’ opposizione 
parlamentare, che in questi anni hanno perseguito i mede- 
simi obiettivi e fatto le stesse scelte, si limitano a dire che 
la decisione di affidare ai soldati il pattugliamento dei quar- 
tieri dei migranti, dei Centri di detenzione per immigrati, di 
piazze è solo l'ennesimo spot pubblicitario; un'operazione 
di facciata, inutile perché i soldati non sanno fare ordine 
pubblico, sono inadatti al ruolo. Dimenticano che i nostri 
‘ragazzi’ sono stati spediti in Bosnia e in Afganistan per 


‘insegnare ai locali proprio come gestire la giustizia e la 


polizia. | risultati sono sotto gli occhi di tutti. 

Se l'invio di soldati nelle nostre città fosse solo una co- 
stosissima reclame al governo del Cavaliere non varrebbe 
la pena di preoccuparsi, ma non è così. Le conseguenze 
sia sul piano simbolico che su quello pratico sono enormi: 
se la guerra è un'operazione di polizia facilmente si appli- 
ca la proprietà transitiva che rende vero anche il contrario. 
Ne consegue che le operazioni di polizia possono essere 
condotte come interventi di guerra. Da anni lo fanno i poli- 
ziotti, dal mese di agosto sono scesi in campo i soldati. 
Gente che le ossa se le è fatte con la popolazione somala, 
bosniaca, irachena, afgana. Oggi sono chiamati a gestire 
un'emergenza che ha il volto dell’immigrato senza carte, 
illegale per legge. Domani a chi tocca? 
| Ma. Ma. 
1 testo del rapporto: http://www.italosomali.org/Somalia-lraq.htm 
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